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Introduzione  
L’elaborato si propone di indagare il livello di collaborazione esistente tra le Amministrazioni 

pubbliche locali, il Terzo settore (e, più genericamente, la società civile) negli interventi volti alla 

valorizzazione del territorio. L’analisi prenderà in considerazione in particolare le pratiche esistenti 

sul territorio piemontese, alla luce del D.lgs 107/2017 (Codice del Terzo settore) introdotto a 

seguito della Riforma del Terzo settore, il quale propone il riordino della normativa vigente in 

merito al settore non profit.  

Nello specifico, si analizzerà l’applicazione e l’applicabilità degli articoli 55 e 56 del Codice del 

Terzo settore, ossia gli articoli del Titolo VII -  Dei rapporti con gli enti pubblici. 

Inoltre, come si è accennato nelle righe precedenti, il contesto di analisi e ricerca è ben delimitato: 

il rapporto collaborativo che verrà preso in considerazione sarà unicamente relativo agli interventi 

di valorizzazione e sviluppo del territorio. Si parlerà quindi di amministrazione condivisa per lo 

sviluppo del territorio. 

Si sottolinea quindi che le evidenze emerse non potranno essere estese ad ogni ambito di 

intervento in partenariato pubblico-privato, in quanto l’indagine condotta non ha toccato altri 

temi.  

La ricerca si inserisce in un contesto estremamente multidisciplinare: alla materia giudico-

amministrativa, introdotta dal Codice del Terzo settore in questo caso, si uniscono quella 

urbanista, sociologica, territorialista ed economica. Si è cercato quindi, all’interno dell’elaborato, 

di dare spazio a ciascuna di queste voci, in maniera da dare una visione complessiva dei fenomeni 

e dei punti di vista, senza però azzardare pericolose conclusioni tecniche di materie di cui non si è 

tecnici o esperti. L’ottica che accompagna l’elaborato è, quindi, quella sociologico-amministrativa, 

ossia quella da cui derivano i processi partecipativi protagonisti dell’elaborato.  

Andando ancor più nello specifico, la ricerca ha preso in esame le pratiche e i rapporti collaborativi 

esistenti sul territorio piemontese. Prendendo a riferimento l’art. 118 Cost. quindi, da un lato si è 

preso in considerazione il valore del principio di sussidiarietà verticale (mediante l’individuazione 

dei soli enti locali quali popolazione rispondente vista la loro prossimità al cittadino) e dall’altro si 

è indagata l’applicabilità del principio di sussidiarietà orizzontale (attraverso l’approfondimento 

tematico cardine dell’elaborato, ossia i rapporti collaborativi tra Amministrazioni pubbliche e 

società civile).  

Per quanto riguarda il focus sul territorio, invece, è bene chiarire che, lungo l’elaborato, esso viene 

descritto come appartenente alla categoria dei beni comuni. Inoltre, al fine di garantire la 
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correttezza della ricerca, si è preso a riferimento gli obiettivi previsti nell’Agenda 2030 per lo 

Sviluppo Sostenibile; in particolare si è preso a riferimento il Goal 11 - Rendere le città e gli 

insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili. Attraverso questi termini sono stati 

creati alcuni degli indicatori che aiuteranno a capire ed interpretare l’impegno delle 

Amministrazioni pubbliche locali nel campo di interesse del testo.  

Si specifica inoltre che, come si avrà modo di approfondire, la ricerca si è basata sull’ottica delle 

Amministrazioni pubbliche in materia.  

Nel primo capitolo, quindi si incontrerà una panoramica dei testi normativi e delle prassi 

amministrative che hanno condotto all’amministrazione condivisa; per spiegare meglio, si 

presenteranno gli strumenti che portano, introducono e favoriscono l’amministrazione condivisa. 

Sarà quindi un capitolo dedicato alla disciplina amministrativa.  

Il secondo capitolo, invece, si concentrerà sul territorio come bene comune. In questo caso ci si 

avvicinerà maggiormente a studi di carattere urbanista e territorialista, i quali meglio colgono le 

peculiarità del tema. Si parlerà quindi di territorio e di luoghi, presentando con metodo induttivo 

cosa significa afferma che “il territorio è un bene comune” attraverso alcune esperienze.  

Infine, sarà presentata la ricerca effettuata sul territorio piemontese e i suoi risultati. Particolare 

importanza verrà data alle zone d’ombra le quali, in ottica ottimistica, interpretano il ruolo di 

terreno fertile per migliorare ed evolvere superando gli ostacoli.  
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Capitolo 1- Le fonti e le caratteristiche dell’amministrazione condivisa 

La configurazione del rapporto tra società civile e Pubblica Amministrazione è da considerarsi in 

mutamento, se non ormai definitivamente mutata.  

Si deve considerare inoltre superata, almeno sulla carta, la tradizionale dicotomia della ripartizione 

dei ruoli tra amministrazione pubblica e cittadino: non si può più pensare di attribuire la totale 

titolarità decisionale allo Stato, quindi agli organi pubblici, e non si può pensare di attribuire il 

ruolo di fruitori (passivi) dei servizi ai cittadini.  

La chiave di lettura di questo cambiamento è da rilevarsi proprio nell’ultima affermazione fatta: è 

la comunità che vive un luogo a fare il luogo; la comunità non occupa uno spazio, ma lo crea e lo 

trasforma quindi, è da considerare come primo naturale decisore pubblico. Ed è proprio questo 

ruolo che, all’interno dell’odierno dibattito sulla Pubblica Amministrazione, è stato riconosciuto ai 

cittadini.  

Nonostante questo sia già un concetto moderno, in realtà a parte l’ammissione (e l’accettazione) 

di questa condizione e capacità potenziale dei cittadini, non si rileva alcuna nota di innovazione. 

Ciò che realmente da un contributo innovativo, è la modalità attraverso cui il cittadino è incluso 

nella decisione.1 Si può infatti rilevare un decisivo passaggio da espressione tacita (i cittadini 

trasformano in maniera naturale e innata lo spazio in cui abitano attraverso le azioni) ad una 

esplicita (i cittadini esprimono le proprie idee e sono interpellati apertamente al dialogo con la 

Pubblica Amministrazione).   

Città, cittadini, pubbliche amministrazioni e i diversi modi di abitare i luoghi: questi sono i temi 

che, intrecciandosi, costituiranno lo scheletro di questo elaborato.  

1 Le fonti  

Prendendo in prestito il gergo tipico delle discipline giuridiche, e con esso anche la logica con cui i 

manuali di diritto introducono i concetti cardine, in questo capitolo verranno introdotte le norme, 

le regole e le prassi che si possono prendere a riferimento come base e fonti dell’amministrazione 

condivisa.  

Nello specifico, il ragionamento che verrà esposto in questo elaborato, parte dal considerare 

alcune disposizioni normative, italiane ed internazionali, come fonte da cui l’amministrazione 

condivisa ha origine; tra questi si farà riferimento di certo a: 

 
1 S. Ravazzi, L’inclusione politica: i modelli, gli esiti, le domande ancora aperte, Rivista italiana di scienza politica, 
Fascicolo 2, agosto 2006, Rivisteweb. www.rivisteweb.it.  

http://www.rivisteweb.it/
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1. Open government 

2. Art 118 Costituzione  

3. decreto legislativo 117/2017- Codice del Terzo settore 

4. Regolamento per l’amministrazione condivisa dei beni comuni di Labsus 

Uno dei tratti che accomunano questi dispositivi, è l’invito all’apertura dei cancelli degli organi 

governativi nei confronti della cittadinanza. Ciascuno di essi introduce una pratica di 

partecipazione, espressa in maniera più o meno dettagliata e attraverso diverse modalità.  

In questo modo si introduce quindi uno dei caratteri che più volte verrà ripreso in questo 

elaborato, ossia quello della riduzione della tradizionale distanza tra il pilastro pubblico e la società 

civile.  

Aprire le porte è segno di vicinanza e disponibilità in ogni società e in qualsiasi tipo di assetto 

governativo. Lo è se si pensa in termini figurati quanto lo è in termini letterali. Un caso esemplare 

di apertura – letterale- dei cancelli del palazzo del Governo, è offerto dalla famiglia reale inglese 

quando, a fine anni ‘60, aprì le porte ai cittadini tramite un documentario della loro vita privata 

andato in onda nel 1969 su BBC dal titolo The Royal Family. In quel caso fu uno stratagemma, in 

quanto la famiglia reale iniziò a percepire il calo della fiducia, o se si vuole esprimere meglio, 

l’aumento della diffidenza, nei suoi confronti. Aprire le porte in quel caso fu proprio un invito ad 

abbattere, seppur magari con poca convinzione, la tradizionale sensazione di irraggiungibilità dei 

sovrani, cercando di umanizzarli al fine di ottenere un maggiore consenso (seppur al di fuori del 

contesto politico in senso stretto). 

Questa è la stessa condizione in cui la pubblica amministrazione si pone nei confronti del cittadino 

nel momento in cui apre lo spiraglio della partecipazione: si rende accessibile alla società, la quale 

riesce a darle un “volto”, mettendo da parte la consueta immagine del palazzo grigio e 

impersonale, ed “elitario”.  

Questo certamente contrasta con la concezione weberiana di pubblica amministrazione, fondata 

sull’efficienza degli uffici e della burocrazia e sui principi di gerarchia, impersonalità delle relazioni 

burocratiche e competenza.  

Stressandolo, il caso di Buckingham Palace è utile anche a introdurre un secondo concetto legato a 

quello di partecipazione. Questo secondo concetto è quello che risponde alle domande: perché 

apro i cancelli? E soprattutto, cosa farò dopo averli aperti? Sarò aperto anche al cambiamento 

portato da questo evento? 
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Questi quesiti fondamentalmente conducono al tema della fiducia: se, com’è successo nella 

capitale inglese, le porte vengono aperte per una questione di immagine, non c’è alcuna speranza 

che dall’evento nasca qualcosa di buono e costruttivo. Ogni forma di partecipazione nasce sì con 

uno scopo, ma questo per essere costruttivo deve produrre effetti positivi e duraturi su entrambe 

le parti in gioco in egual misura. Questo non può avvenire se si usano escamotages. In questo caso, 

ossia quello in cui l’apertura alla partecipazione nasconda un secondo fine, si va incontro ad un 

side effect non trascurabile: si potrebbe verificare un aumento della diffidenza, o meglio sfiducia, 

nei confronti delle istituzioni. 2 

Questi aspetti verranno descritti in modo più dettagliato nei prossimi paragrafi.  

2 L’open government  
Partendo dalle pratiche provenienti dal mondo anglosassone, fortemente caldeggiate dall’Unione 

Europea3, in merito alle buone pratiche per gli organi amministrativi, si deve certamente parlare 

dell’Open government. In questa pratica, si adotta un’accezione più alta di partecipazione, si fa un 

passo indietro di può dire, ossia quella di garantire l’accessibilità (girare la chiave/costruire in 

vetro).  Questo concetto riprende l’aspetto informatico dell’accesso ai dati: parlare di open data 

significa permettere l’accesso a chiunque cerchi informazioni. È intuitivo, e rimanda alla metafora 

dei cancelli aperti, anche la grafica che viene associata a tali informazioni, ossia quella del 

lucchetto aperto/chiuso a seconda che l’informazione sia o meno accessibile. 

Partendo da questo presupposto, si possono fare diverse considerazioni sui tratti distintivi 

dell’Opengovernment, per arrivare a definire cosa si intenda con questa espressione.  In primo 

luogo, si deve sottolineare che trasparenza e accessibilità non sono sinonimi, né concetti 

equivalenti. 

L’open government si fonda sulla trasparenza, essa però deve essere intesa in senso ampio: anche 

una teca di vetro è trasparente, ma ciò non significa che si possa raggiungere ciò che contiene. 

Ecco, in questo senso la trasparenza deve includere l’accessibilità, ossia il permesso di toccare.  

 
2 A. Mutti, I diffusori della fiducia, Rassegna Italiana di Sociologia, Rivisteweb, www.rivisteweb.it 
3 L’Unione Europea promuove pratiche virtuose come quella dell’Open Government. In riferimento a ciò si può 
prendere ad esempio la Raccomandazione 307 (2011) discussa il 18 ottobre 2011 dal Congresso, dal titolo La 
partecipazione dei cittadini a livello locale e regionale in Europa. Nella raccomandazione emergono alcuni elementi 
fondamentali al fine di avere realmente delle buone pratiche partecipative e non soltanto ipotetiche teorie. In 
particolare, si afferma in questa Raccomandazione che le pratiche partecipative devono avere dei concreti contenuti, 
e non rimanere una cornice vuota, che farebbe perdere fiducia nei processi democratici.  In secondo luogo, si ricorda 
che le pratiche partecipative non sono definite in modo stabile, ma possono avere diverse conformazioni e modalità 
d’applicazione, in base al contesto in cui andranno ad agire. In questo modo si lascia ampio margine di manovra alle 
realtà locali per acquisire la fiducia dei propri cittadini e per accrescerne il senso di responsabilità. Non si tratta quindi 
di imitare solamente una pratica, quanto piuttosto di adattarla al territorio che si abita.  
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In altri termini, la trasparenza non è utile se finalizzata a sé stessa, essa deve essere impostata in 

maniera tale da permettere alla società, alla cittadinanza, di essere realmente a conoscenza di ciò 

che accade all’interno dei palazzi istituzionali.  

Ad esempio, il caso che può aiutare a mettere in luce la potenziale difficoltà in cui potrebbe 

inciampare il comune cittadino, conferma anche Arena, è dato dai bilanci pubblici presentati nelle 

sezioni Amministrazione trasparente dei siti comunali. Tali documenti si presentano come una lista 

infinita di voci (tecnicismi) compresse in un’unica tabella. Ad esse non è allegata alcuna 

spiegazione, il che rende la comprensione dei documenti accessibile solo a pochi esperti, non al 

cittadino comune, che rimane in balia della confusione: lui sa che la strada per la conoscenza è lì 

nascosta da qualche parte, ma dove? Ecco, forse allora la sezione dovrebbe chiamarsi 

“amministrazione nebbia”.  

Il caso riportato è inoltre lo stesso di cui si parla nella Delibera n. 105 del 2010, Linee guida per la 

predisposizione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità: 

“Per quanto attiene al buon andamento dei servizi pubblici e alla corretta gestione delle relative risorse, la 
pubblicazione on line dei dati consente a tutti i cittadini un’effettiva conoscenza dell’azione delle pubbliche 
amministrazioni, con il fine di sollecitare e agevolare modalità di partecipazione e coinvolgimento della 
collettività. In quest’ottica, la disciplina della trasparenza costituisce, altresì, una forma di garanzia del 
cittadino, in qualità sia di destinatario delle generali attività delle pubbliche amministrazioni, sia di utente 
dei servizi pubblici.”4 

Con questo estratto si può presentare il secondo elemento caratteristico dell’Open government: il 

più ampio coinvolgimento possibile della cittadinanza nella macchina decisionale.5 Viene infatti 

citato, per la prima volta in riferimento ad un contesto ben preciso in questo elaborato, il termine 

“partecipazione”. La partecipazione in questo modello deve essere considerata sia come 

strumento attraverso cui si articola l’iter decisionale, sia come scopo ultimo da perseguire al fine di 

avere, sul lungo periodo, ulteriori esternalità positive.  

Un buon contributo all’importanza della componente partecipativa nella democrazia è dato da 

Fabiola De Toffol e Alessandra Valastro nel Dizionario della democrazia partecipativa, un lavoro 

svolto per il Centro di studi giuridici e politici della Regione Umbria, che offre una panoramica 

completa su questi temi.  

 
4 Delibera n. 105 del 2010, Linee guida per la predisposizione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità. 
5 L. Sartori, Open Government: what else?, Rivista di studi giuridici e politici Istituzioni del federalismo della Regione 
Emilia-Romagna, 2013. www.regione.emilia-romagna.it  

http://www.regione.emilia-romagna.it/


11 
 

Sotto la voce Open government, infatti, sul dizionario viene riportato l’importante intreccio tra 

partecipazione e trasparenza.6 Come si può leggere nella loro definizione, questa pratica, con 

l’utilizzo congiunto di trasparenza, nell’accezione estesa descritta prima, e partecipazione, 

potrebbero facilmente (o comunque più facilmente che utilizzando le pratiche precedenti) portare 

a processi decisionali collaborativi e virtuosi, in grado di arricchire il rapporto tra amministrazioni 

pubbliche e cittadinanza.7 

I beni comuni sono quella tipologia di bene che maggiormente permette intrecciare il tema 

dell’accessibilità a quello della partecipazione: la loro corretta gestione permetterebbe di creare 

rapporti virtuosi con le pubbliche amministrazioni. Per sua natura, questa categoria di beni, 

richiede di essere resa disponibile alla cittadinanza in modo tale che sia essa stessa a gestirli per sé 

e per le generazioni future. Quindi il cittadino ha il diritto di disporre di tali beni, e quindi di 

accedervi, ma non solo: il cittadino lo può fare al meglio solo partecipando ai processi decisionali, 

quindi alla parte precedente all’utilizzo concreto del bene. Egli deve avere anche il diritto di 

decidere come sfruttare, valorizzare e curare il tale bene, attraverso appunto i processi 

partecipativi.  

Un fattore non trascurabile ed intrinseco in questo tipo di rapporto, se realmente costruttivo, è il 

soggetto beneficiario. Come si è detto in precedenza, nel momento in cui una amministrazione 

pubblica si impegna in un rapporto collaborativo mediante l’accesso a processi decisionali con la 

società civile, questo rapporto dovrebbe creare valore per la cittadinanza tutta, non solo per 

l’istituzione. Deve essere un arricchimento reciproco che va oltre alla tradizionale miopia delle 

pubbliche amministrazioni. Le amministrazioni pubbliche, infatti, soprattutto quelle più in alto 

nella scala gerarchica, non hanno una visione puntuale di ciò che accade all’interno della società, 

delle necessità e delle criticità; con questo non si vuole intendere che esse abbiano una visione 

 
6 “Open government: In base alla dottrina dell’Open Government tutte le attività delle amministrazioni pubbliche 
devono essere aperte e disponibili per favorire azioni efficaci e garantire un controllo diffuso sulla gestione della cosa 
pubblica. Il rapporto tra pubblica amministrazione e cittadino viene così ridefinito, spostando il focus della relazione da 
un approccio orientato all’erogazione dei servizi, in cui il cittadino è mero fruitore delle prestazioni erogate 
dall’amministrazione, ad uno basato sulla collaborazione, in cui il cittadino partecipa alle scelte di governo. In tal 
senso, l’Open Government si basa su trasparenza, partecipazione, collaborazione, principi che, se applicati 
adeguatamente, potrebbero migliorare gli schemi operativi dell’amministrazione pubblica e i relativi processi 
decisionali, accrescendo la fiducia nel cittadino e onorando la missione dell’amministrazione al servizio della 
comunità.” F. De Toffol e Alessandra Valastro, Dizionario della democrazia partecipativa, Centro studi giuridici e 
politici della regione Umbria.  
7 “La richiesta di uno stile di governo più partecipativo e accountable emerge quindi sia da parte dei cittadini (che 
vogliono poter esprimere la loro voce per contribuire alla gestione del bene pubblico) che da parte dei politici (che 
vogliono rimediare al forte disengagement)”, cit. L. Sartori, Open Government: what else?, Rivista di studi giuridici e 
politici Istituzioni del federalismo della Regione Emilia-Romagna, 2013. www.regione.emilia-romagna.it 

http://www.regione.emilia-romagna.it/
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parziale delle dinamiche territoriali, piuttosto si può dire che esse abbiano una prospettiva globale, 

ma sfocata.   

Uscendo dalle vesti tecniche, e semplificando parecchio, sarebbe come dire che ad una classe 

delle scuole primarie viene assegnato il compito di colorare un disegno dentro ai contorni ma, per 

scarsità di inchiostro e fogli, si mette una sola fotocopia per ogni coppia di banchi, sperando che i 

bambini collaborino. Il primo bambino della coppia (Amministrazione Pubblica) ha i colori (la 

risorsa), ma a causa della sua miopia, andrebbe fuori dai contorni colorando rischiando di 

abbassare il voto ad entrambi. Il secondo bambino, invece, (la cittadinanza), non ha i colori, ma 

fortunatamente può guidare o, ancora meglio prestare i suoi occhiali al compagno, in modo tale 

che lavorando assieme il risultato porti beneficio a entrambi.  

Con miopia della Pubblica Amministrazione non si vuole richiamare una connotazione negativa; 

questa espressione semplicemente esprime una caratteristica naturale del nostro Paese, che si 

basa su una struttura amministrativa verticale. Andando verso l’alto in quella che possiamo 

definire la piramide amministrativa italiana, con alla base le amministrazioni locali e alla sommità il 

governo centrale, le informazioni tendono ad essere sempre meno nitide, perché l’osservatore si 

allontana dall’evento in corso.  

Inoltre, come si approfondirà più avanti, la collaborazione in questo tipo di dinamiche, porta anche 

ad una maggiore consapevolezza da parte dei cittadini: adottando questi modelli collaborativi, si 

otterrà anche una maggiore responsabilizzazione della cittadinanza. 

Per concludere questo focus, si può affermare che, tra tutte le qualità attribuite a questo rapporto 

tra pubblica amministrazione e società civile, quello che ne riassume l’essenza, è la permeabilità. 

Questa emerge nei suoi tratti più positivi soprattutto se contrapposta alla tradizionale idea di 

pubblica amministrazione dell’accezione weberiana, avente alla base l’efficienza della burocrazia, 

o a quella data dal contesto manageriale del NPM (New public management) in cui le soluzioni 

sono ottenute con logica rigida ed impersonale.  

Si deve ricordare, inoltre, che il modello dell’Open government ha trovato terreno fertile 

soprattutto nei paesi anglosassoni, in particolare negli Stati Uniti.  

Nel 2009 Obama affermò che il governo deve essere partecipativo, trasparente e collaborativo e 

tecnologicamente innovativo8. È da tenere presente che, nonostante sia stata questa dichiarazione 

il fattore scatenante l’accelerazione di questo modello, la sua concreta realizzazione è in realtà 

 
8 B. Obama, Memorandum for the heads of executive departments and agencies, 
www.whitehouse.gov/the_press_office/TransparencyandOpenGovernment, 2009. Questo avveniva in un contesto 
federale, parlava infatti ai responsabili delle agenzie e dipartimenti federali, ma a cui per un certo verso l’Italia aspira.  

http://www.whitehouse.gov/the_press_office/TransparencyandOpenGovernment
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possibile grazie al retaggio culturale americano. Sono stati infatti diversi gli atti normativi e gli 

emendamenti che hanno preparato il campo al Memorandum di Obama. È nell’immagine comune 

il pensiero dell’America come Paese della libertà: libertà di pensiero, libertà di parola, libertà di 

espressione, libertà dalla censura. Risulta quindi evidente che, per avere tutta questa serie di 

libertà, realmente, si deve permettere ai cittadini di sapere, di conoscere e di accedere. I primi atti 

normativi risalgono al periodo post-bellico, prima il governo pensava fosse meglio tenere i cittadini 

al “sicuro” dalle troppe informazioni. 9  

Questa dichiarazione del Presidente USA segnò l’inizio di un nuovo modello a cui aspirare in 

America, non solo in termini di partecipazione al voto (tramite le piattaforme web oltre che a 

quelle tradizionali), ma anche in una nuova logica di apertura e partecipazione tra 

amministrazione federale e cittadini, volta ad accrescere la fiducia.10 

Questa dichiarazione, inoltre, si può dire che sia stata fonte di ispirazione anche per i Paesi “oltre 

oceano”: si iniziò quindi a mirare a quel modello anche in Europa.  

 

2.1 La digitalizzazione come obiettivo primario: situazione attuale e contraddizioni 
In questo contesto si deve concentrare l’attenzione su un altro argomento non trascurabile: 

l’innovazione digitale.  

Questo concetto deve essere descritto secondo due direttrici: in primo luogo l’innovazione digitale 

della pubblica amministrazione, tema ormai da diversi anni dibattuto, che continua a essere 

protagonista del dibattito riguardo il pilastro pubblico; in secondo luogo, i cambiamenti che la 

digitalizzazione provoca anche al comune cittadino.  

Per argomentare quanto appena detto, si riportano qui altre due definizioni provenienti dal 

Dizionario della democrazia partecipativa della Regione Umbria: 

1. E-government: “ci si riferisce all’uso delle tecnologie ICT (Information and Communication 
Technologies) da parte delle amministrazioni pubbliche. Le iniziative di e-government 
perseguono gli obiettivi di crescita competitiva e di miglioramento della qualità della vita di 
un Paese tramite l’erogazione di servizi on line da parte delle pubbliche amministrazioni, 

 
9 Sartori ricorda che “Tra il 1945 e il 1957 si consolidano le istanze e le richieste sempre più pressanti dei media e dei 
cittadini che verranno poi recepite nel rapporto dal significativo titolo The People’s Right to Know: Legal Access to 
Public Records and Proceedings (1953) e in un articolo, frutto del lavoro di una sottocommissione congressuale, The 
Open Government Principle: Applying the Right to Know under the Constitution (1957). Il successivo passaggio è la 
firma del Foia (Freedom of information Act) nel 1966 e il Privacy Act nel 1974 dove si citano esplicitamente i valori 
dell’accountability, responsabilità, vigilanza sulla legislazione e Open government”. cit. L. Sartori, Open Government: 
what else?, Rivista di studi giuridici e politici Istituzioni del federalismo della Regione Emilia-Romagna, 2013. 
www.regione.emilia-romagna.it 
10 L. Sartori, Open Government: what else?, Rivista di studi giuridici e politici Istituzioni del federalismo della Regione 
Emilia-Romagna, 2013. www.regione.emilia-romagna.it 

http://www.regione.emilia-romagna.it/
http://www.regione.emilia-romagna.it/
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centrali e locali, a cittadini e imprese. Non si riferiscono solo alle problematiche tipiche 
dell’amministrazione digitale, ma anche alla realizzazione e al coordinamento delle 
politiche di introduzione delle tecnologie: politiche di acquisto delle infrastrutture, di 
acquisto e di adattamento dei sistemi e dei linguaggi operativi, di connessione tra i sistemi 
informatici delle diverse amministrazioni. Le innovazioni di servizio e di processo realizzabili 
dovrebbero contribuire a: migliorare i servizi alla comunità, trasformare le relazioni con le 
imprese, sostenere l’empowerment dei cittadini, aumentare la trasparenza e ridurre la 
corruzione, migliorare il rapporto costi-benefici nell’attuazione delle politiche pubbliche.”11 

2. “Digital divide, o divario digitale, è la distanza esistente fra chi ha accesso effettivo alle 
tecnologie” dell’informazione (in particolare personal computer e internet) e chi ne è 
escluso, in modo parziale o totale. I motivi di esclusione comprendono diverse variabili: 
condizioni economiche, livello d’istruzione, qualità delle infrastrutture, differenze di età o di 
sesso, appartenenza a diversi gruppi etnici, provenienza geografica. Oltre a indicare il 
divario nell’accesso reale alle tecnologie, l’espressione include anche disparità 
nell’acquisizione di risorse o capacità necessarie a partecipare alla società 
dell’informazione. Il divario può essere inteso sia rispetto a un singolo paese sia a livello 
globale. Oggi si parla più spesso di diseguaglianza nell’uso delle nuove tecnologie, quindi di 
ciò che avviene dopo l’accesso; è però fondamentale ricordare che l’accesso è tuttora un 
problema per molte fasce della popolazione, anche in Italia. Colmare il divario digitale, 
attraverso adeguate politiche di alfabetizzazione tecnologica, costituisce una delle 
precondizioni della partecipazione dei cittadini alla vita pubblica”. 12 

In breve, ciò che riassume in maniera chiara la portata di queste due espressioni, oltre alla 

digitalizzazione, è la necessità di educare la nazione all’utilizzo del linguaggio digitale: la nazione, e 

non le pubbliche amministrazioni soltanto, anche se sarebbe già un buon risultato, in modo tale 

che tutti siano in grado di vivere al passo nella Digital Age. Una frase su un elaborato è riduttiva, si 

dovrebbe andare a scorporare le problematiche che impediscono o quanto meno rallentano 

questo processo.  

Partiamo quindi dagli argomenti che depongono a favore della digitalizzazione: in primo luogo 

ormai si è abituati ad avere le informazioni a portata di mano per qualsiasi argomento e subito. 

Questo, esportato nel primo pilastro porterebbe a non altro che benefici (si riprende infatti il tema 

dell’accessibilità): i cittadini sarebbero in grado, se propriamente educati, di accedere ad ogni tipo 

di informazione in qualsiasi momento, senza la necessità di dover rincorrere orari di sportelli 

incompatibili, spesso, con il frenetico ritmo della vita. Esempi virtuosi in questo senso sono il 

servizio di PagoPA, la possibilità di pagare online le imposte, il cambio di residenza, ecc.  

Passiamo ora invece a quelle che sono le difficoltà del processo. Chi sa usare questi strumenti?  

 
11 F. De Toffol e Alessandra Valastro, Dizionario della democrazia partecipativa, Centro studi giuridici e politici della 
regione Umbria. 
12 Ibidem. 
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Tutto quello che è stato detto finora ha poco valore se non vengono in primo luogo formati gli 

impiegati amministrativi che dovranno utilizzare questi strumenti.  

Questa espressione, come altre in precedenza, non è da assumere come un giudizio di valore sulla 

bontà della qualifica degli impiegati amministrativi pubblici. Questo problema si ha infatti con ogni 

passaggio digitale, anche nel settore privato. Si pensi al software per la fatturazione elettronica: i 

principi che hanno mosso la sua introduzione nelle aziende sono, ancora una volta, virtuosi, ma il 

suo concreto utilizzo è risultato più complicato del dovuto, tant’è che è stato previsto un periodo 

abbastanza lungo di prova (per così dire) che permettesse ai contabili di impratichirsi prima che 

l’uso di questo strumento diventasse obbligatorio, in modo da non cadere in sanzioni per errori 

dovuti all’inesperienza.  Una seconda difficoltà è stata riscontrata nell’interpretazione della norma. 

Quindi sono emersi due fattori importanti: la norma che introduce uno strumento deve essere 

chiara e comprensibile (deve infatti rispettare i principi di chiarezza e comprensibilità 

dell’ordinamento italiano), ed inoltre è necessario un periodo di formazione. 

Altre criticità in questo senso sono quelle chiaramente espresse nell’articolo di Celotto riguardo la 

burocrazia digitale. L’autore riconduce i rallentamenti del progresso digitale ad una non ottimale 

gestione delle riforme di snellimento della burocrazia. La norma, come si diceva prima, è spesso 

incompleta e, senza una prassi definita e applicabile, non ci può essere sviluppo ma si rimane nel 

limbo.  

“Ma le riforme dello Stato e della burocrazia sono fatiche di Ercole o di Sisifo? Cioè sono 
fatiche enormi che portano a un risultato oppure completamente inutili, perché ogni volta che 
il macigno della possibile riforma sta per arrivare in cima alla montagna, puntualmente torna a 

rotolare giù?”13 

La formazione tecnologica della popolazione, invece, le permetterebbe di accedere ai servizi in 

modo consapevole. Si deve però fare una premessa. L’esistenza stessa del concetto di digital 

divide afferma che non si hanno ancora le carte in regola per proporre un modello di 

amministrazione prevalentemente e-. Perché? La crisi pandemica che stiamo vivendo a partire da 

marzo 2020 fornisce una buona cartina tornasole delle carenze in ambito digitale della 

popolazione italiana. Larga parte degli italiani, a partire dagli studenti delle scuole primarie fino ad 

arrivare alla classe di lavoratori più prossimi alla pensione, si sono trovati a dover cambiare la 

propria routine quotidiana e accedere a ciò che costituiva la loro normalità, ossia il lavoro o le 

lezioni coi compagni di classe, tramite un dispositivo elettronico. Lasciando per un momento da 

parte la questione del “saper usare” un dispositivo, o un software al suo interno, e trascurando per 

 
13 A. Celotto, La burocrazia digitale, Rivisteweb, il Mulino, www.rivisteweb.it. 
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un attimo la pesante questione dell’alienazione sociale che questo ha provocato, soprattutto negli 

studenti più giovani, si faccia un passo indietro. Quanti, tra loro e tra noi, avevano concreta 

disponibilità di un dispositivo e di una connessione adeguati alle necessità del momento?  

Mai si sarebbe pensato di dover adeguare ad una simile crisi la definizione riportata sul Dizionario 

di De Toffol e Valastro e risalente al 2012 ma, anni dopo, ecco che risulta necessaria una 

riflessione a tale proposito. Sotto la voce di digital divide, si fanno rientrare parecchie questioni: il 

divario da colmare si può intendere certamente in un primo momento come differenza tra Paesi. E 

subito le nostre menti navigano fino al paragonare i Paesi in via di sviluppo con quelli occidentali 

sviluppati. Ma sarebbe riduttivo: in un certo senso, anche l’Italia è ancora in via di sviluppo sotto il 

profilo tecnologico.  

Anche Alfonso Celotto sostiene questa linea: mette in primo luogo in luce l’assenza del rispetto del 

once only14, ossia la regola secondo la quale l’amministrazione pubblica sarebbe tenuta a non 

chiedere una seconda volta al cittadino informazioni che già possiede (ad esempio anagrafiche). Il 

caso riportato da Celotto è quello della compilazione di un modulo da consegnare o inviare 

all’amministrazione. In secondo luogo, critica la modalità che l’Italia ha adottato per sopperire 

all’obbligo di armonizzazione digitale: ossia il metodo “lo scrivo su carta e lo scannerizzo”. L’autore 

riporta svariati esempi di questa pratica, a partire dal modulo compilato a mano, scannerizzato e 

inviato poi via PEC (per adeguarsi all’obbligo di utilizzo della Posta elettronica certificata), fino ad 

arrivare a quello che lui chiama la ricetta medica dematerializzata su carta15. Tutte queste sono 

pratiche introdotte con l’obiettivo di semplificare e snellire la burocrazia, nonché automatizzarla 

per certi versi, che però introducono ulteriori ritardi e complicazioni. Questa non è una lista 

esauriente di casi, ma almeno in questi termini, l’Italia si può definire ancora in via di sviluppo 

tecnologico.  

In merito al digital divide, l’articolo di Massimo Zortea da un’interessante opinione riguardo il 

ruolo giocato dal Covid 19 sul Digital divide, ossia quello di agente rivelatore e acceleratore, ma 

non provocatore. 16 Inoltre, l’autore da concretezza numerica al fatto che le problematicità 

riguardo il digital divide non sono relative solo ai Paesi in via di sviluppo, infatti afferma: 

“povertà informativa, educativa e digitale sono tre facce dello stesso poliedro, che il virus ha solo fatto 

brillare. Ha fatto venire alla luce il divario nell’accesso alle ICTs: nel 2018, oltre metà della popolazione 
mondiale utilizzava internet; tuttavia, circa 3,7 miliardi di persone rimanevano offline, non solo nei Paesi 

 
14 Ibidem. 
15 Ibidem. 
16 M. Zortea, Accesso all’educazione e “digital divide” in tempo di pandemia, AICS. 
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più poveri: anche il 13% della popolazione nei Paesi a più alto reddito non accedeva a internet 
(Capgemini Research Institute 2020)”17. 

Riprendendo sempre l’esempio della crisi pandemica da Covid 19, sarebbe interessante andare a 

verificare quanti ragazzi vivono in frazioni tipiche della penisola italiana, ossia quelle isolate di 

montagna o di collina, dove la ricezione del segnale internet è carente o assente.  

Oppure, tralasciando per un istante l’improvvisa situazione causata dall’emergenza sanitaria, si 

pensi a uno dei più antichi divari del nostro paese: quello tra nord e sud. I dati ISTAT del 2019, 

derivanti dall’indagine Aspetti della vita quotidiana, mostrano la disomogeneità della capacità di 

utilizzare gli strumenti ICT. Nello specifico, in questo report si afferma che non ci sono variazioni 

rispetto all’anno precedente in merito alla diffusione della banda larga nelle case degli italiani. 

Quindi, sebbene la media italiana si attesti intorno al 74,7%18, in realtà il divario mostra al primo 

posto il Trentino-Alto Adige, con un valore di 79,4% mentre chiude la fila il Molise con un valore di 

66,7% di famiglie che dichiarano di avere la connessione a banda larga.  

Questo non è un problema di astrazione sociale, quanto di carenza di infrastrutture omogenee per 

tutto il territorio. Quei ragazzi, ma anche i loro genitori nel caso in cui siano stati costretti a 

lavorare in modalità smart working in fase emergenziale, sono stati in questo caso i primi 

protagonisti del digital divide.  

In secondo luogo, l’impossibilità di accedere ai servizi ha evidenziato la differenza reddituale (o di 

possibilità materiali) tra le famiglie italiane. In questo caso si evidenzia l’assenza di dispositivi utili a 

essere protagonisti, e non emarginati, nella vita da remoto. Questa volta le possibilità sono due: 

totale assenza di dispositivi elettronici o insufficiente presenza di dispositivi elettronici. In questo 

secondo caso, ad esempio, rientrano le famiglie con più figli, e in cui magari un genitore deve 

lavorare da remoto: se ad esempio c’è un PC in casa ma è quello condiviso da tutta la famiglia, non 

si può lavorare contemporaneamente.  

Al di fuori del contesto pandemico, comunque, si sottolinea che anche prima dell’arrivo del Covid 

19 le famiglie in assenza di dispositivi elettronici o di connessione interne adeguata vivevano in 

questa condizione e, utilizzando i dati del report Istat si nota che le cause di questa condizione si 

possono dividere in quattro macro-gruppi (secondo le opinioni degli intervistati nell’indagine)19: 

 
17 Ibidem. 
18 Report ISTAT nella Categoria cittadini e ICT del 18 dicembre 2019. I dati mostrano la situazione italiana a pochi mesi 
dall’inizio della situazione pandemica; quindi, si può supporre che il divario si sia protratto anche durante la fase 
pandemica, evidenziando le difficoltà. www.istat.it/it/files//2019/12/Cittadini-e-ICT-2019.pdf. 
19 Report ISTAT nella Categoria cittadini e ICT del 18 dicembre 2019. www.istat.it/it/files//2019/12/Cittadini-e-ICT-
2019.pdf. 

http://www.istat.it/it/files/2019/12/Cittadini-e-ICT-2019.pdf
http://www.istat.it/it/files/2019/12/Cittadini-e-ICT-2019.pdf
http://www.istat.it/it/files/2019/12/Cittadini-e-ICT-2019.pdf
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1. mancanza di capacità nell’utilizzo degli strumenti (56,4% degli intervistati senza accesso a 

internet da casa); 

2.  non si ritiene Internet uno strumento utile e interessante (25,5%); 

3. Elevato costo della connessione o degli strumenti utili all’accesso a internet (13,8%); 

4. la restante parte dichiara di non utilizzare internet da casa perché almeno un componente 

della famiglia accede a Internet da un altro luogo. 

Quindi, promuovere la digitalizzazione in un paese che ancora oggi è in una simile situazione dal 

punto di vista tecnologico, può risultare prematuro o poco oculato se non si prendono prima le 

opportune misure infrastrutturali. Se le famiglie non hanno a disposizione PC a causa della 

situazione reddituale, o perché nel loro Comune non arriva la connessione internet, sicuramente 

non potranno usufruire dei servizi digitali, seppur promossi in un’ottica innovativa e, a prima vista, 

al passo coi tempi.  

Si passa ora alla questione più in superficie: saper realmente usare un dispositivo. Il terzo fattore 

che incide sulla possibilità di innovare digitalmente il nostro Paese è quello dell’effettiva capacità. 

All’interno di questa analisi è determinante il tipo di popolazione che si sta prendendo in 

considerazione. In termini demografici, la curva di invecchiamento della popolazione italiana è 

estremamente rilevante ai fini di questa riflessione. I dati ISTAT del 2019 mostrano un andamento 

demografico preoccupante. Alcune delle evidenze tratte dagli indicatori demografici sono: 

• Calo delle nascite: “nel 2018 si conteggiano 449mila nascite, ossia 9mila in meno del 

precedente minimo registrato nel 2017. Rispetto al 2008 risultano 128mila nati in meno”20. 

• Calo della fecondità: “La fecondità misurata lungo le varie generazioni femminili, anziché 

per anni di calendario, non ha mai smesso di calare. Tra le donne nate nel 1940 e quelle del 

1968 la fecondità diminuisce con regolarità da 2,16 a 1,53 figli”21. 

• Aumento della speranza di vita alla nascita: questo è certamente un fattore positivo, se 

non fosse correlato al calo, come visto prima, delle nascite. Questi due elementi assieme 

portano all’invecchiamento della popolazione media residente. Per fare riferimento ad 

alcuni dati: “nel 2018 si registra un nuovo aumento della speranza di vita alla nascita. Per 

gli uomini la stima è di 80,8 anni (+0,2 sul 2017) mentre per le donne è di 85,2 anni (+0,3)” e 

“prosegue la crescita, in termini assoluti e relativi, della popolazione anziana. Al 1° gennaio 

2019 gli over 65enni sono 13,8 milioni (rappresentano il 22,8% della popolazione totale), i 

 
20 Indicatori demografici, stime per l’anno 2018, ISTAT, 2019. https://www.istat.it/it/files/2019/02/Report-Stime-
indicatori-demografici.pdf. 
21 Ibidem. 

https://www.istat.it/it/files/2019/02/Report-Stime-indicatori-demografici.pdf
https://www.istat.it/it/files/2019/02/Report-Stime-indicatori-demografici.pdf
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giovani fino a 14 anni sono circa 8 milioni (13,2%), gli individui in età attiva sono 38,6 

milioni (64%)”22.  

Ai fini di questo elaborato, si può evitare di ripercorrere le cause che hanno condotto a questa 

situazione nel nostro Paese. È importante invece soffermarsi sulle conseguenze inevitabili. Si 

ricordi che il focus di questo paragrafo continua ad essere quello della digitalizzazione, 

incoraggiata tra le altre cose dall’Unione Europea. Si può supporre che, nonostante esistano 

chiaramente delle eccezioni, la maggior parte della popolazione anziana, che Istat riconduce agli 

over 65, potrebbe avere delle grandi difficoltà ad usufruire degli strumenti digitali. Fuori da ogni 

dubbio che non sia una loro carenza quanto piuttosto una scarsa praticità, a differenza ad esempio 

dei più giovani, anche i bambini, che apprendono in maniera molto più semplice e veloce a 

districarsi nella fitta trama del mondo digitale. Ovviamente, in questo caso si sta facendo 

riferimento sempre ai servizi digitali offerti dalla pubblica amministrazione. Si pensi ad esempio 

alla creazione dell’identità digitale: estremamente utile per il cittadino, per accedere ad un’infinita 

lista di servizi, ma poco intuitiva per i più anziani. Eppure, anche loro hanno il diritto di accedere, 

come si diceva prima. Sarebbe quindi difficile, almeno per ora e per il tipo di popolazione che abita 

attualmente il territorio italiano, promuovere una rapida digitalizzazione, soprattutto senza 

garantire (se in futuro sarà così), gli stessi servizi anche di persona.  

A dar valore a quanto appena detto interviene anche il report Istat riguardo l’utilizzo degli 

strumenti ICT degli italiani, infatti:  

“La quasi totalità dei ragazzi di 15-24 anni naviga in Rete (oltre il 90%), mentre tra i 55-
59enni la quota di internauti scende al 72,4% e arriva al 41,9% tra le persone di 65-74 
anni; in questi segmenti di utilizzatori meno assidui si registrano però gli incrementi più 
significativi rispetto all’anno precedente”.23 

Tornando al punto di partenza di questo paragrafo, è importante un’adeguata educazione 

(nell’accezione di formazione) sia della popolazione, sia degli uffici amministrativi. È infatti fuori da 

ogni dubbio l’importanza dell’innovazione tecnologica all’interno del Paese, ma per fare questo ci 

vuole consapevolezza e pazienza. Per dirlo in altri termini, è necessaria un’azione di contrasto 

all’analfabetismo digitale24  a tutti i livelli.  

 
22 Ibidem. 
23 Report ISTAT nella Categoria cittadini e ICT del 18 dicembre 2019. www.istat.it/it/files//2019/12/Cittadini-e-ICT-
2019.pdf. 
24 Questo termine è usato da Benanti e Maffettone nell’accezione di incapacità di comprendere le informazioni che 
circolano sul web e valutarne i contenuti in maniera oggettiva. Nonostante ciò, credo che tale espressione si presti 
bene anche allo scopo di questo paragrafo. P. Benanti, S. Maffettone, Sostenibilità D. Le conseguenze della rivoluzione 
digitale nelle nostre vite, Rivisteweb, il Mulino. www.rivisteweb.it 

http://www.istat.it/it/files/2019/12/Cittadini-e-ICT-2019.pdf
http://www.istat.it/it/files/2019/12/Cittadini-e-ICT-2019.pdf
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In conclusione, si ribadisce in questa sede il ruolo chiave giocato dal digital divide: la riduzione di 

questo divario è essenziale ai fini partecipativi. Si parla infatti anche di e-partecipation come quel 

modello inclusivo nei confronti della cittadinanza che supera la semplice fruizione di servizi 

essenziali. Come si può leggere all’interno del Dizionario umbro25, la possibilità di ricorrere a 

questo modello apre un ventaglio di opportunità in merito ai processi decisionali. Quindi da un 

lato si supera il tradizionale modello in termini di “accedo per usufruire”, dall’altro però si fa un 

passo indietro, positivamente: si permette di accedere per co-decidere e quindi co-amministrare. 

Dopodiché si potrà usufruire.  

Inoltre, si rileva anche una mancanza di indicatori utili a valutare la reale situazione ed 

implementazione delle disposizioni in campo innovativo introdotte dall’Open government. 

Attraverso questi indicatori, si riuscirebbe a conoscere quali sono le lacune da colmare. 

Dovrebbero essere però indicatori univoci e omogenei sul territorio, come quelli che OCSE ha 

individuato a partire dallo scorso decennio, in modo da poter confrontare i risultati: gli indicatori 

dovrebbero mostrare in primo luogo la presenza o assenza di policies, la loro effettiva 

implementazione e i risultati a cui hanno portato. Sarebbe inoltre utile un sistema funzionale di 

indicatori che permettesse, se correttamente utilizzato, di confrontare il livello italiano anche su 

scala internazionale.26 

3 L’ordinamento italiano come fonte: l’art. 118 Costituzione 
Come si è anticipato nella prima parte di questo capitolo, la tradizionale dicotomia nel rapporto 

stato-cittadinanza è da considerarsi superata, o quanto meno in costante mutamento. Usando le 

parole di Arena: 

 
25 “Con l’espressione e-participation si indica l’uso delle tecnologie ICT (Information and Communication Technologies) 
nei percorsi di partecipazione, al fine di consentire ai cittadini di collegarsi tra loro e con i loro rappresentanti. Per 
questa ragione, l’e-participation non deve essere considerata come il fine di un processo bensì come il mezzo 
attraverso cui rafforzare il grado di coinvolgimento democratico dei cittadini e la loro partecipazione, non solo nell’atto 
finale della decisione bensì anche nelle fasi che concorrono a determinare i processi decisionali. Adottando tale punto 
di vista l’e-participation può valorizzare le seguenti fasi: a) informazione, potenziando il momento informativo e 
documentale; b) discussione/confronto tra portatori di punti di vista diversi, valorizzandone l’utilizzo anche rispetto a 
politiche partecipative che prevedono la presenza contestuale dei soggetti interessati, al fine di fornire piattaforme 
tecniche per l’ottimizzazione delle procedure di dibattito e di sintesi e rielaborazione delle opinioni; c) confronto con le 
istituzioni, offrendo strumenti di conoscenza immediata degli esiti del percorso di coinvolgimento degli interessati; d) 
decisione, offrendo strumenti per ripensare e riorganizzare il processo decisionale, anche in riferimento al quadro delle 
competenze e delle procedure. Numerose tecniche possono essere utilizzate per aumentare la trasparenza del processo 
politico, per migliorare il coinvolgimento diretto dei cittadini, per migliorare la qualità del processo di 
informazione/formazione dell’opinione pubblica finalizzato alla deliberazione: Deliberative Polling, Open Space 
Technology, Electronic Town Meeting sono tra questi.”, F. De Toffol e A. Valastro, Dizionario della democrazia 
partecipativa, Centro studi giuridici e politici della regione Umbria. 
26 L. Sartori, Open Government: what else?, Rivista di studi giuridici e politici Istituzioni del federalismo della Regione 
Emilia-Romagna, 2013. www.regione.emilia-romagna.it 

http://www.regione.emilia-romagna.it/
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“la teoria dell’amministrazione […] ipotizzava un rapporto fra amministrazione e cittadini fondato 
essenzialmente sul binomio “autorità-libertà” e quindi su modelli di comportamento di tipo autoritativo, 
su schemi organizzativi accentrati e gerarchicamente ordinati, nonché sulla massima separatezza 
rispetto alla società amministrata. Ma i cambiamenti intervenuti nel nostro sistema amministrativo ed in 
particolare il notevole sviluppo delle amministrazioni di prestazione rendono ormai inevitabile un 
inquadramento concettuale del rapporto fra amministrazioni e cittadini che vada oltre le impostazioni 

tradizionali.”27 

Questo è il contesto in cui al meglio si esprime l’art 118 Cost.: esso detta la base giuridica 

attraverso la quale il cittadino acquisisce il diritto alla partecipazione all’autonoma attivazione. 

Nello specifico cita: 

“Stato, Regioni, Province, Città metropolitane e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei 
cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del 
principio della sussidiarietà”. 

Si devono ora puntualizzare alcuni aspetti: in primo luogo l’articolo 118 Cost. afferma che si deve 

valorizzare e sostenere l’iniziativa per lo svolgimento di attività di interesse generale, sia che essa 

arrivi da cittadini singoli, sia che essa arrivi da gruppi organizzati. È importante specificare questo 

in modo da porre le basi per la stesura della ricerca che seguirà.  

Per capire come qual è la migliore via di applicazione dell’articolo in esame, è bene prima fare una 

rassegna delle differenti interpretazioni che gli orbitano attorno.  

Per fare ciò si deve specificare che quello citato è il quarto comma dell’articolo 118 Cost.; prima di 

arrivare ad esso, che esprime il principio di sussidiarietà orizzontale, si ricorda un'altra tipologia di 

sussidiarietà, ossia quella verticale28. Essa caratterizza il rapporto tra i vari livelli amministrativi 

presenti in Italia, quella che prima si è definita come piramide dell’amministrazione. 

Sostanzialmente, il primo comma dell’articolo distribuisce la competenza delle diverse materie tra 

i livelli amministrativo-burocratici, secondo la letteratura infatti, questo modello ben si applica ai 

governi di stampo federale. Questo ha una doppia finalità: in primo luogo fa in modo che la 

macchina amministrativa abbia chiaro qual è il suo ruolo, in modo tale da evitare sovrapposizioni 

equivoche all’interno di una stessa disciplina o funzione amministrativa; in secondo luogo, centrale 

ai fini di questo elaborato, attribuisce ai livelli amministrativi inferiori – locali – il compito di 

 
27 G. Arena, Introduzione all’amministrazione condivisa, Rivista trimestrale di Studi parlamentari di politica 
costituzionale (117/118), 1997. 
28Art. 118 co.1 Cost. “Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l'esercizio 
unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussidiarietà, 
differenziazione ed adeguatezza.“ 
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rispondere e gestire internamente (sempre nel rispetto del principio di adeguatezza29) alle 

necessità della comunità di riferimento, in quanto ad essa territorialmente più vicini.  

Assodato quindi il rapporto vicendevole tra amministrazioni pubbliche, è bene ora definire in 

quale frangente si inserisce il diritto di libera iniziativa dei cittadini, singoli o associati.  

Ciò che immediatamente emerge dalla lettura dell’articolo 118 co. 4, è che nel legittimare il 

cittadino ad amministrare, a prendersi cura, come si vedrà nel paragrafo 5 si assottiglia la distanza 

tra sfera dell’interesse pubblico e generale e sfera privata. 30 

L’assottigliarsi di tale distanza, voluto dall’art 118 co. 4, si definisce principio di sussidiarietà 

orizzontale. Nello specifico, questo significa che la pubblica amministrazione ha il dovere 

legittimare i cittadini, singoli o associati, ad amministrare ed intervenire nelle scelte pubbliche 

riguardo temi di pubblico interesse.  

La corretta applicazione di questo comma è stata per lungo tempo dibattuta, per circa dieci anni 

dalla riformulazione dell’articolo (2011) c’è stata molta confusione, o superficialità secondo altri.  

Il caso riportato da Pellizzari in Sussidiarietà orizzontale, giudice amministrativo e modelli 

partecipativi ad esempio, fa ben intendere l’incompatibilità tra il valore che muove questo 

principio, ossia il prendersi cura assieme del bene pubblico, dello spazio pubblico e di ciò che è di 

interesse pubblico, e non in maniera calata dall’alto e alcune delle sue modalità di applicazione. 

Nello specifico, si ritiene oggi errato ricondurre l’applicazione di tale principio ad attività a 

carattere imprenditoriale31, garantendo e valorizzando invece tutte quelle attività la cui rilevanza 

pubblica funzionava anche da catalizzatore sociale.  

E in quale modo invece, questo principio entra in contatto con l’autorità decisionale delle 

pubbliche amministrazioni? 

In primo luogo, interpretare il principio di sussidiarietà orizzontale come ultimo livello della scala 

amministrativa (quindi applicandone l’accezione verticale) è fuorviante. In questo modo i cittadini 

sarebbero l’ultimo anello della catena amministrativa, quando va bene, mentre quando va male 

sarebbero l’ultima spiaggia, l’attore residuale.  

 
29 Secondo questo principio, viene attribuito all’ente locale (in questo caso) tanto quanto esso può adeguatamente 
provvedere per la comunità. Sarebbe infatti controproducente attribuire ad un ente locale con livelli organizzativi non 
molto articolati funzioni che non riuscirebbe a svolgere al meglio. In questo caso, tali funzioni verrebbero attribuite al 
livello subito superiore.  
30 S. Pellizzari, Sussidiarietà orizzontale, giudice amministrativo e modelli partecipativi, Labsus, www.labsus.org. 
31 Ibidem.  
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Questa interpretazione toglie valore al l’intento che muove il principio ed è inoltre infattibile: i 

soggetti pubblici e i cittadini, sebbene accumunati da interessi pubblici e condivisi, non sono 

accomunati dalle stesse qualità attribuite dalla legge.  

Arena spiega che esiste una disomogeneità tra le responsabilità attribuite ai due soggetti (soggetto 

pubblico e privato cittadino). Quindi si deve in primo luogo individuare il livello amministrativo 

adeguato alla gestione di una data funzione, e in secondo luogo si ragiona in prospettiva 

orizzontale32. Qui entra in gioco la società civile, che sì, può anche essere il cantante solista sul 

palco della gestione di una funzione di interesse sociale, ma solo se alle sue spalle c’è 

l’amministrazione di riferimento ad accompagnarlo con il pianoforte, permettendogli tra l’altro di 

perseguire il pieno sviluppo delle proprie capacità, come richiede l’art 2 co.3 Cost, a cui si 

accennerà tra poco. In tale modo, il principio di sussidiarietà può esprimersi nel vero senso del 

termine – sussidiario- e non prendere invece le forme di principio di supplenza.  

Se infatti, tale principio venisse ricondotto alla supplenza e non al sussidio, l’azione dei cittadini 

sarebbe limitata al provvedere alle necessità laddove il soggetto pubblico non arriva ma in funzioni 

proprie della pubblica amministrazione, escludendo la possibilità di attivarsi autonomamente e 

secondo le proprie inclinazioni, elemento che costituisce il cuore del principio.  

Si deve chiarire che all’interno del principio di sussidiarietà è nascosta anche una seconda 

funzione, quella di responsabilizzazione del cittadino. Quindi, è vero che si è appena detto che tra 

le due parti c’è un diverso tipo di responsabilità, ma questo non vuol dire che i cittadini siano 

esclusi dal prendersene.  

Inoltre, come ricorda Arena, legittimare in questo senso l’azione della società civile, e dei suoi 

singoli componenti, significa andare incontro ad un’ulteriore disposizione costituzionale, ossia l’art 

3 co. 233, secondo il quale la Repubblica deve assecondare e promuovere le modalità più adatte a 

raggiungere il risultato del "pieno sviluppo" delle capacità di ciascuno34.  

In sostanza, in relazione all’art. 3 co. 2 Cost, e parafrasando gli scritti di Arena, il principio di 

sussidiarietà funziona come passe-partout per il raggiungimento dello sviluppo dell’individuo.  

 
32 G. Arena, Il principio di sussidiarietà nell’art. 118, u.c. della Costituzione, Studi in onore di Giorgio Berti. 
33 Art. 3 co. 2 Cost.: È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di 
fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese. 
34 Cit. G. Arena, Il principio di sussidiarietà nell’art. 118, u.c. della Costituzione, Studi in onore di Giorgio Berti. 
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Dopo aver chiarito cosa descrive e prescrive la norma, è bene mostrarne gli effetti, se ben 

applicata. Il primo è già stato anticipato, ossia la responsabilizzazione della società civile sia nei 

confronti della comunità, sia dei luoghi che si abitano.35 

Inoltre, rifacendoci nuovamente ad Arena, egli afferma che non c’è dubbio che il principio di 

sussidiarietà orizzontale giochi a favore della pubblica amministrazione. Mette infatti in luce alcuni 

importanti aspetti collegati alla partecipazione sussidiaria della società civile. 

In primo luogo, favorire la sussidiarietà l’attore pubblico e quello privato, corrisponde nel lungo 

periodo al consolidamento di legami virtuosi che favoriscono a loro volta una maggiore efficienza 

nella risoluzione di problematiche relative alla società. Ciò che emerge inoltre dalle considerazioni 

di Arena, è il legame tra l’art 118 e il 119 Cost36: nello specifico, pensando alla partita giocata dalla 

pubblica amministrazione per rispondere alle necessità della popolazione, la cittadinanza assume il 

ruolo di giocatore fuori classe. La cittadinanza ha passato l’estate ad allenarsi e a studiare nuove 

tattiche, è quindi portatrice di risorse inaspettate e in qualche modo innovative. Per i giocatori 

titolari sarà forse complicato accettare la sua presenza in campo, ma quando si capirà di mirare 

tutti allo stesso obiettivo, di interesse generale, sarà più facile essere aperti ed inclusivi. È da 

precisare che, come in qualunque gioco di squadra che si rispetti, nemmeno il più talentuoso tra i 

giocatori sarà mai in grado di portare a casa un risultato soddisfacente (per tutti). A dirlo è il 

campione per eccellenza, Michael Jordan, in una delle sue frasi più celebri:  

“con il talento si vincono le partite, ma è con il lavoro di squadra e l’intelligenza che si vincono i 

campionati”.37 

Sebbene sia già da sé una frase ad effetto e motivante in ambito sportivo, e sebbene la fama di 

Jordan lo preceda, il valore aggiunto a questa considerazione sta nella personalità di questo 

sportivo. Nella docuserie The last dance, viene offerta allo spettatore una panoramica sulla 

competitività estrema di Jordan, della sua determinazione a giocare sempre al massimo, e a 

portare i suoi compagni a giocare sempre al massimo. Per questo è una frase emblematica: non 

importa quanto un giocatore sia competitivo, abbia la determinazione per vincere e sia dotato, se 

si ha un obiettivo comune, ogni giocatore in campo può e deve dare il meglio. Ma soprattutto, 

nessuno può farlo da solo, nemmeno se è Michael Jordan.  

Per spiegarlo invece con le parole di Arena:  

 
35 Questa espressione tornerà più volte all’interno dell’elaborato, sarà infatti argomento cardine della ricerca che 
seguirà.  
36 Art 119 Cost. 
37 M. Jordan, cit. 
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“Il risultato della interazione fra le risorse di cui sono portatrici le amministrazioni e quelle di cui 
sono portatori i cittadini non è una semplice somma aritmetica; semmai, è più simile al 
risultato che si ottiene mescolando fra loro i colori base. Supponendo che la pubblica 
amministrazione sia il giallo ed i cittadini il blu, il risultato che emerge applicando il principio di 
sussidiarietà orizzontale non è una semplice mescolanza fra due colori, bensì è un colore nuovo, 
il verde.”38 

Occorre specificare che nell’esempio di Arena, nessuno dei due colori si annulla, nessuno dei due 

sovrasta l’altro, ognuno apporta le proprie proprietà nel rispetto dell’altro e nell’osservanza delle 

proprie responsabilità. Se riescono a farlo i colori, c’è diverso margine di speranza anche nelle 

collettività a cui si partecipa.  

Le risorse a cui si sta facendo qui riferimento sono di due tipologie: quelle espresse esplicitamente 

all’interno dell’art 119 Cost., ossia quelle economiche, e quelle derivanti dal capitale sociale, ossia 

le conoscenze. L’interazione tra queste due tipologie di risorse crea terreno fertile per il 

raggiungimento di successivi traguardi condivisi.  

 

3.1 Risvolti economici: una diversa interpretazione del legame con il mercato e l’economia 

del dono 
Affidare alla società civile il compito di gestire o promuovere iniziative per lo svolgimento di 

attività di interesse generale, come cita l’art 118 Cost, ha diverse implicazioni. Si è detto 

precedentemente, che alcune di queste si riferiscono al mondo economico, nello specifico, 

assumendo che i cittadini siano portatori di risorse, essi partecipano alla composizione del paniere 

di risorse necessarie, anche al di fuori di quelle versate normalmente attraverso le imposte, come 

si approfondirà meglio di seguito.39 

A questa concezione però se ne aggiunge una seconda: se fino ad ora si è detto che l’ultimo 

comma dell’art.118 Cost integra nell’ordinamento italiano il principio di sussidiarietà orizzontale, si 

deve ora introdurre una nuova interpretazione dello stesso.  

In economia civile, una branca dell’economia moderna che non si contrappone, bensì affianca 

l’economia politica, aggiungendo ad essa concetti quali ad esempio quello di solidarietà e 

reciprocità, tale principio è chiamato sussidiarietà circolare. Essa secondo Zamagni, non è ancora 

riconosciuta integralmente differentemente da quella orizzontale e verticale.  

Zamagni, offre in una rapida lezione per la definizione di tali termini, i mezzi per riconoscere l’una 

e l’altra (orizzontale e circolare). 

 
38 Cit. G.Arena, Il principio di sussidiarietà nell’art. 118, u.c. della Costituzione, Studi in onore di Giorgio Berti. 
39 Ibidem. 
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“[…] la sussidiarietà orizzontale è una sussidiarietà negativa, si dice in gergo. Lo slogan è: non faccia lo 
Stato quello che possono fare meglio i corpi intermedi della società” e di per sé va bene. Però non basta.  
La sussidiarietà circolare dice invece “faccia lo Stato assieme ai corpi intermedi della società determinate 
cose per raggiungere obiettivi di benessere collettivo”. In altre parole, con la sussidiarietà circolare si 
compie un passo avanti, nel senso che si tratta di condividere quote di sovranità e non soltanto di cedere 
quote di sovranità da parte dello Stato agli enti intermedi.  
Questo problema sta arrivando all’attenzione di tutti perché di fronte a questioni che vanno dal welfare, 
all’ambiente, ecc., se non si trova il modo di far interagire fra di loro lo Stato, il mercato e la società civile 
organizzata, in condizione però paritetiche, non si arriverà alla soluzione. […] In Italia, in quelle realtà 
locali, a livello quasi comunale che hanno adottato questo modo di interpretare la sussidiarietà, i risultati 
sono notevolissimi”40 

Zamagni ha portato come esempio per l’applicazione del principio di sussidiarietà circolare 

l’ambiente, che è anche il caso esemplare di bene comune, che si differenzia dai beni pubblici, in 

primo luogo, per una questione piuttosto semplice che indica, come suggerisce il nome stesso, chi 

se ne deve prendere cura. Il bene pubblico si chiama così anche perché è responsabilità del 

pilastro pubblico permetterne la fruizione alla cittadinanza, il bene comune invece, la traduzione 

del termine inglese common prevede che, come si vedrà nei paragrafi successivi, sia anche la 

comunità tutta a prendersene cura.  

Assumendo la sussidiarietà nella sua accezione di circolarità, quindi, si assottiglia ancora di più la 

distanza tra sfera pubblica e privata. Quest’ultima intesa anche come mondo imprenditoriale: fino 

ad ora si è tenuto fuori dal discorso il mercato, ma in questo paragrafo dedicato all’aspetto 

economico portato dalla sussidiarietà, non lo si può più tralasciare. Comprendere il mercato nel 

discorso, significa in qualche modo anche responsabilizzarlo a sua volta (infatti come si diceva 

prima, fa parte del settore privato, quindi è anche suo dovere). È inoltre interessante che sia un 

pensiero economico a integrare il mercato stesso in questo disegno sussidiario, e non 

un’interpretazione proveniente dall’apparato amministrativo.  

In sostanza, ammettendo il mondo economico, quindi l’attore mercato all’interno del disegno ed 

esplicitandolo, differentemente da quello che si legge nell’art. 118 co.4 Cost, che cita “cittadini 

singoli o associati”, lasciando spazio spesso alla sola interpretazione di settore non profit, il 

disegno stesso muta, formando un triangolo invece che una linea retta che passa per due soli 

punti nello spazio.  

In questa nuova forma, tutti e tre gli attori devono partecipare portando al sistema le loro qualità, 

e allo stesso tempo accogliendo gli input dall’esterno. Si prenda ora ad esempio il mercato, 

considerando che le mutazioni interne al rapporto tra settore pubblico e società civile sono state 

già largamente dibattute.  

 
40 Lezione di Stefano Zamagni dal titolo Stefano Zamagni e la sussidiarietà: una parola in un minuto. Canale YouTube di 
E tu cosa fai? Idee e storie di sostenibilità, 2018. 
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Questo attore è notoriamente regolato dalle logiche di mercato, e persegue in primo luogo il 

profitto e la competitività. Sbirciando il nuovo disegno invece si possono ricevere diversi input 

positivi.  

In primo luogo, all’interno di questo schema, lo scopo di raggiungere un profitto non viene 

accantonato, bensì affiancato da altri. Ad esempio, quello di gratuità e reciprocità che, come si 

noterà, non vanno in contrasto con tutto ciò che è stato detto prima anzi, ne amplificano lo 

spettro d’azione.  

Si è detto che in ogni caso, anche nell’economia civile, l’obiettivo del profitto rimane, quindi per 

gratuità non si intendono donazioni o volontariato. Si intende invece lo spirito con cui si compiono 

le azioni: in questo caso la gratuità di avvicina più alla concezione di disinteresse, in senso positivo, 

ossia si agisce per il bene comune, e non per avere qualcosa in cambio. Questo è centrale 

nell’applicazione dell’art. 118 co.4 Cost. Come si vedrà nelle prossime righe, l’altruismo è sempre 

accompagnato per certi versi da forme di egoismo, ma queste non possono prevalere altrimenti 

non si può agire per l’interesse collettivo.  

Per quanto riguarda il principio di reciprocità, invece, si possono assumere due modalità: 

1- “A verso B, C verso A: A agisce in un certo modo verso B e un soggetto esterno, C, che osserva la prima azione 
di A verso B, viene influenzato nel suo rapporto diretto verso A; 

2- La seconda è del tipo A verso B verso C: A agisce nei confronti di B, e questa azione di A produce degli effetti 
nel modo in cui B tratta a sua volta un terzo soggetto C, senza che tra C ed A ci sia stato alcun rapporto 
diretto”41. 

In sostanza, prima di poter arrivare ad un mutamento rispetto agli altri attori, è necessario anche 

un cambio di rotta interno, quindi un mutamento delle politiche aziendali, che consentano di 

vivere bene dentro (lavoratori) e fuori (comunità) l’azienda.  

Zamagni suggerisce infatti una nuova forma di impresa, ossia quella sociale, che verrà in parte 

approfondita nel prossimo paragrafo. In questo modello di impresa vengono racchiusi i principi 

appena citati, assieme ad altri; inoltre, questo modello di impresa assume un ruolo maggiormente 

autonomo rispetto alle tradizionali forme di corpi sociali, gli enti del terzo settore (non profit), che 

per larga parte vengono controllati dagli enti locali, nel senso che non hanno molto margine di 

movimento.  

Inoltre, come si diceva, pensare ad una gestione sussidiaria crea benefici dal punto di vista 

economico per la Pubblica amministrazione, che quindi ha di che guadagnarci, sebbene spesso ci 

siano forme di coinvolgimento spinte da motivi egoistici: questa dinamica è spiegata dall’economia 

del dono. 

 
41 G. Parolin, Le parole dell’economia civile, Università di Milano Bicocca. 
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Sostanzialmente tale beneficio risponde al principio di economicità caratteristico 

dell’amministrazione pubblica italiana. Questo principio si può, semplificando, tradurre in “fare 

quanto più si riesce a fare, ma con un dato e definito esborso economico”. Ora, focalizzandoci 

sull’ultima parte dell’assunto, si pensi di dover compiere un lavoro di interesse generale. Il più 

semplice a cui si possa pensare è la cura del verde pubblico, che tonerà più volte all’interno della 

presente ricerca. Si pensi soprattutto di essere gli amministratori di un Comune di piccole 

dimensioni - i Comuni polvere. A questi amministratori, è chiesto di provvedere alle stesse funzioni 

degli enti di maggiori dimensioni e disponibilità di risorse, ecco che quindi, se un cittadino o un 

un’associazione si fa carico della pulizia delle aiuole, degli spazi aperti e del verde pubblico, anche 

economicamente, l’amministrazione non può fare altro che accogliere l’iniziativa positivamente.  

Infatti, se la gestione del verde non fosse autonomamente gestita dal privato cittadino, o 

comunque da parte della collettività residente in maniera economicamente disinteressata, la 

pubblica amministrazione dovrebbe aprire convenzioni o bandi per accreditamento di servizi, 

ovviamente da finanziare (a titolo di rimborso spese per le convenzioni, ma pur sempre da 

finanziare). Ecco che qui si ha il beneficio economico.  

Inoltre, altri aspetti fondamentali rispetto ai benefici economici per la pubblica amministrazione 

derivano dal risparmio di tempo: aprire le possibilità di gestione ai privati cittadini di un interesse 

pubblico, significa anche semplificare la macchina burocratica, e il risparmio di tempo, in termini di 

efficientamento di esso, è sicuramente anche un risparmio di denaro.42 

Questo pensiero, ossia quello che la pubblica amministrazione avrebbe solo da guadagnare da 

forme di collaborazione sussidiaria, viene rafforzato da un paradigma insito nell’economia del 

dono. Secondo diversi studi, si è visto che esistono rarissime forme di altruismo puro, ossia quello 

per il quale al donatore non importa altro che fare del bene e migliorare la funzione di utilità e 

benessere del bisognoso.  Questo sarebbe un comportamento nobile, ma del tutto scollegato dalla 

realtà. Ciò che accade realmente invece, si chiama tecnicamente altruismo impuro. 

In questo modello, il donatore (nel caso della cura e della gestione del verde pubblico: donatore di 

tempo e risorse economiche) si comporta in modo tale da soddisfare, oltre alle esigenze del 

bisognoso, anche tendenze tipo egoistico. Come spiega Andreoni, spesso le motivazioni nascoste 

dietro ad una donazione possono essere molteplici, oltre all’altruismo, tutti derivanti da una sorta 

 
42 C. Borzaga, I fondamenti economici della sentenza della Corte in S. Pellizzari, C. Borzaga, (a cura di) Terzo settore e 
pubblica amministrazione. La svolta della Corte costituzionale. Instant book, Euricse, 2020. www.euricse.eu. 

http://www.euricse.eu/
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di pressione psicologica: guadagnarsi il rispetto o viceversa evitare il disprezzo, ottenere prestigio, 

ecc..43 

Nel caso di donazioni economiche, è stato condotto uno studio nel quale confrontando i proventi 

da tassazioni a beneficio di bisognosi e le donazioni allo stesso scopo, chi dona, dà un contributo 

maggiore, anche superiore a quello necessario44. La parte “in più” del contributo, è quella che si 

dona per sé, quindi a scopi egoistici.  

Questo è quanto accade per le donazioni monetarie, ma lo stesso capita nelle donazioni di tempo 

ad esempio: se il cittadino si impegna per la gestione del verde pubblico, senza rimborso spese da 

parte dell’amministrazione di riferimento, sarà spinto sia da motivazioni egoistiche (ad esempio, 

semplificando nuovamente, mostrare al vicino di casa che è più bravo di lui a curare le piante), 

quindi non solo prenderà questo impegno, ma lo porterà a termine al meglio, sia da motivazioni 

altruistiche (ossia aiutare il comune nella gestione di un bene comune come lo spazio verde 

urbano, in modo da essere più attrattivo per i turisti). 

Ecco che, in questo caso, la pubblica amministrazione non solo non avrebbe un esborso 

economico a titolo di rimborso spese o finanziamento, ma avrebbe anche potenziali benefici futuri 

portati dai turisti.  

 

4 Il codice del Terzo settore (CTS) 
Uno degli strumenti legislativi più recenti che disciplina il rapporto tra amministrazioni pubbliche e 

società civile, è il d.lgs 117/2017, ossia il Codice del terzo settore (CTS).  

Questo atto normativo nasce come conseguenza del riordino dell’eterogenea normativa in 

materia di forme associazionismo e volontariato. Prima del CTS infatti, nel 2016, venne approvata 

la Riforma del terzo settore con la legge delega 106/2016, che nello specifico si impegnò a 

riordinare quattro pilastri del settore non profit: 

- Disciplina del servizio civile universale (d.lgs 40/2017) 

- Disciplina del 5x1000 (d.lgs 111/2017) 

- Disciplina dell’impresa sociale (d.lgs 112/2017) 

- Codice del terzo settore (d.lgs 117/2017) 

 
43 J.Andreoni, Impure altruism and donations to public goods: a theory of warm-glow giving, The Economic Journal , 
Jun., 1990, Vol. 100, No. 401, Oxford University Press, www.jstor.org  
44 Ibidem. 

http://www.jstor.org/
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Quindi, come si può capire da quanto appena affermato, il Codice del terzo settore fa parte di un 

disegno molto più ampio e articolato. 

Introdurre questo denso atto normativo è essenziale ai fini di questo lavoro in quanto saranno 

proprio gli enti del terzo settore i co-protagonisti della ricerca che seguirà: come verrà spiegato in 

maniera più approfondita nel capitolo terzo, la ricerca si basa sulle modalità con cui le pubbliche 

amministrazioni e i gruppi organizzati della società civile dialogano, in modo da evidenziare i punti 

di forza e debolezza del CTS.  

Un decreto di questa portata non può essere descritto interamente e in maniera esauriente in 

pochi paragrafi; quindi, in questa sede si analizzeranno solamente i tratti del dispositivo salienti ai 

fini di questo elaborato, ossia gli obiettivi per cui esso è stato implementato, la speciale categoria 

Terzo settore all’interno del vasto universo del non profit, e le nuove finestre di dialogo con la 

pubblica amministrazione, argomento cardine di tutto il lavoro.  

 

4.1 Diffusione e valore degli enti non profit sul territorio italiano 
L’attenzione su questa particolare forma organizzativa della società, ossia l’associazionismo 

volontario, assume particolare interesse soprattutto se si prendono in considerazione i numeri con 

cui essa è diffusa sul territorio nazionale.   

Istat aggiorna annualmente il registro45 contenente le principali informazioni e caratteristiche del 

settore non profit presente sul territorio nazionale. L’informazione contenuta in questi registri 

viene inoltre completata da dati amministrativi.  

Nel report del 15 ottobre 2021, Istat da evidenza della situazione del mondo non profit in Italia nel 

2019, ponendola anche in rapporto al 2018.  

Nello specifico, le indagini Istat per l’anno 2019 hanno evidenziato un aumento degli enti non 

profit attivi sul territorio italiano rispetto al 2018 ed è in costante crescita da diversi anni. (I.1)46 

 

(I.1) 

 

 

Sempre nel report si parla della distribuzione territoriale divisa per regioni: si nota un maggiore 

aumento delle istituzioni non profit al sud e alle isole: nello specifico si riscontrano incrementi 

 
45 ISTAT, Censimenti permanenti, L’Italia giorno dopo giorno, Istituzioni non profit, 15 ottobre 2021. www.istat.it. 
46 Ibidem. 

http://www.istat.it/
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maggiori in Molise e in Calabria. Si ricorda però che un aumento di questo momento non significa 

che la situazione in numeri assoluti sia la medesima.  

Come in molti casi, anche in questo si ripresenta il divario tra nord e sud in Italia: la presenza di 

enti non profit rimane più alta al nord, ma la continua crescita nelle zone del Mezzogiorno fa 

sperare in un assottigliamento di questo divario e in uno sviluppo in questi termini delle regioni 

del sud del Paese.  

L’importanza di questi enti non è data solamente dall’apporto che questi danno al territorio in 

termini di lavoro volontario. Essi costituiscono anche fonte di reddito, in qualche modo. È infatti 

noto che questi enti, possono in misura controllata, assumere lavoratori dipendenti. Quindi si può 

facilmente affermare che sono a tutti gli effetti parte del sistema produttivo del paese, 

contribuendo quindi sia alla produzione di servizi per la collettività, sia di ricchezza per alcuni 

individui attraverso il reddito percepito. Si potrebbe quindi dire che essi aiutano ad unire l’utile al 

pratico, al civile. A ciò si aggiunge, come già spiegato in merito all’attivazione del cittadino per la 

cura del verde pubblico, un evidente risparmio in termini di risorse economiche e di tempo per 

l’amministrazione pubblica che collabora con il settore non profit.  

Infatti, riprendendo il termine “civile”, e collegandoci ancora una volta con le parole di Zamagni, il 

settore non profit, nella sua forma di produttore di servizi riesce a ridurre la barriera della 

mancanza di risorse economiche necessarie a tale produzione, incanalando proprio quelli delle 

imprese (sociali) a questo scopo.47 Come si è detto in precedenza, è un diverso modo di intendere 

l’impresa. 

 
«Il punto è che sinora nessuno ha pensato di attingere alle risorse provenienti dal mondo delle imprese 
per incanalarle verso la fornitura di servizi di welfare. D’altro canto, la presenza dell’ente pubblico resta 
fondamentale in questo modello allo scopo di garantire l’universalismo, perché il pericolo 
dell’esclusione di alcuni gruppi sociali dalla fruizione dei servizi deve sempre essere tenuto presente. 
Infine, le organizzazioni della società civile occupano un posto speciale nella sussidiarietà circolare, in 
quanto portatrici sia di conoscenze specifiche (chi meglio di un’associazione di volontari può sapere se in 
un certo quartiere della città vi sono particolari bisogni da soddisfare?) sia di modi di governance capaci 
di elevare la qualità relazionale dei servizi erogati!”48 
 

Gli enti del settore non profit possono essere a tutti gli effetti compresi nel sistema produttivo, 

tanto che alcuni esperti si preoccupano per la loro possibilità di risposta al sistema stesso: 

“Infine, abbiamo sentito alcuni esperti che esprimono posizioni critiche. Tra queste, c’è quella di Marco 
Grumo, economista all’Università Cattolica di Milano, che ritiene la riforma [del Terzo settore] sia troppo 

 
47 Report Il dono della sintesi: Profit e Non-Profit: convergenze e contaminazioni, Tavoli del 30 Novembre 2019, Il 
quinto ampliamento. www.ilquintoampliamento.it. 
48 Cit. S. Zamagni in L’editoriale Idee, princìpi e valori. Quel che non c’è scritto ma che la Riforma dice, VDossier 

n.3/2017, ed. Associazione Ciessevi. 
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sbilanciata sugli aspetti organizzativi: «Nel Codice - dice - ho contato ben 67 vincoli alla gestione 
dell’organizzazione. Ricordiamo che questi enti entrano nel mercato del “sociale”, dove sono già 
presenti due player forti, più liberi e agevolati di loro: le imprese profit e la pubblica amministrazione». Il 
timore è che solo le organizzazioni grandi riescano a venirne a capo e che quelle piccole invece possano 
esserne soffocate. E questo vale anche per il fund raising e soprattutto per le norme sulla trasparenza, 
che impongono una serie di obblighi che probabilmente si tradurranno in costi”49 

 
Per comprendere meglio quale sia il ruolo e la consistenza del sistema produttivo non profit 

sul territorio italiano, si prendano di nuovo in considerazione i dati Istat relativi all’anno 

2019.  

Nell’immagine I.2 50vengono mostrate le grandezze relative al lavoro dipendente secondo la 

regione di appartenenza:  

 

 

 

 

 

 

I.2: 

 

 

 
 

 

 

 

 

A completare questo quadro, inoltre come accennato prima, ci sono determinati enti non profit, la 

quale organizzazione rientra sotto il nome di impresa sociale, che quindi ha tra gli obiettivi la 

produzione di nuova ricchezza, superando la logica redistributiva tipica del non profit51. Inoltre, le 

imprese sociali sono in grado di portare un valore aggiunto al sistema produttivo che consta di 

diverse dimensioni: sociale, culturale, economico, istituzionale: 

“ Per il contributo in termini di produzione di beni relazionali e creazione di capitale sociale, le imprese 
sociali creano valore sociale che si declina, ad esempio, nella capacità di lettura dei bisogni del territorio, 

 
49 Ibidem. 
50 ISTAT, Censimenti permanenti, L’Italia giorno dopo giorno, Istituzioni non profit, 15 ottobre 2021. www.istat.it.  
51 A. Fici, E. Rossi, G. Sepio, Dalla parte del Terzo settore. La riforma letta dai suoi protagonisti, Laterza, 2020. 

http://www.istat.it/
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nella creazione di reti di partner mantenendo nel tempo tali relazioni, nella costruzione di sistemi aperti 
di governance multistakeholdership, nella capacità di includere soggetti appartenenti a categorie 
vulnerabili (svantaggiati, giovani, donne, immigrati, ecc.)”52 

Questa categoria, come accennato prima, rientra nella ampia materia riformulata attraverso la 

Riforma del Terzo settore, e si caratterizza da53: 

- Possibilità di fare utili, anche se vige sempre l’impossibilità di investirli nell’organizzazione e 

la loro ripartizione è permessa ma in maniera limitata; 

- Svolge attività di interesse generale, come previsto dall’appartenenza al mondo non profit, 

ma a titolo di impresa 

- Può quindi avere entrate provenienti da attività commerciali; 

- Può avere personale dipendente. 

Quindi, essa è a tutti gli effetti un’impresa, che abbraccia però lo spirito solidale e civico del non 

profit.  

Nello specifico, per questa precisa categoria di ente non profit molto più vicina rispetto ad altre 

alla tradizionale idea di impresa che si ha, Istat ha accertato che in valore assoluto nel 2019, si 

contano 16.388 imprese le quali vedono però la presenza del 53,8% dei lavoratori dipendenti nel 

non profit (v.a. 463.692 lavoratori dipendenti).  

Per quanto riguarda invece le altre forme organizzative (I.3): 

I.354:  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si può qui notare il settore non profit da un contributo di 861.919 dipendenti al sistema 

produttivo. 

 
52 S. Zamagni, P. Venturi, S. Rago, Valutare l’impatto sociale. La questione della misurazione nelle imprese sociali, 
Numero 6, Dicembre 2015, Rivista impresa sociale. www.rivistaimpresasociale.it. 
53 Informazioni provenienti dal sito www.italianonprofit.it nella sezione dedicata alle imprese sociali.  
54 ISTAT, Censimenti permanenti, L’Italia giorno dopo giorno, Istituzioni non profit, 15 ottobre 2021. www.istat.it. 

http://www.italianonprofit.it/
http://www.istat.it/
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Inoltre, è apprezzabile la convinzione di chi sostiene che la produttività del settore non profit è 

addirittura preferibile alla tradizionale produzione capitalista55. Si sta nuovamente facendo 

riferimento all’economia civile.  

Inoltre, già a partire dal 2012 ci sono le prime evidenze e ricerche in merito. In un documento 

proposto da Forum terzo settore dal titolo Ricerca sul valore economico del Terzo Settore in Italia, 

dopo aver riportato le grandezze quantitative del mondo non profit sul territorio italiano, si passa 

ad una considerazione pratica.  

Sostanzialmente si afferma l’incapacità di chi opera nel mercato for profit di rispondere, 

soprattutto a seguito della crisi economica iniziata nel decennio scorso, alle esigenze sia del 

mercato che della collettività.  

A confronto invece, il modello economico che adotta il mondo degli enti non profit trova maggiori 

riscontri dal punto di vista del benessere dentro e fuori l’organizzazione, sempre tenendo presente 

però le difficoltà e le preoccupazioni esposte da Grumo e riportate sopra. 56 

In sostanza, ciò che rende preferibile (o quanto meno preziosa) la presenza del settore non profit 

sul territorio italiano, è la sua capacità di concentrarsi maggiormente sulla buona riuscita del 

servizio offerto (quindi sulla sua qualità) e sull’ottimale processo produttivo (efficienza).57 Questo 

è raggiungibile ovviamente attraverso il raggiungimento di un buon grado di fiducia sia coi 

dipendenti sia con i consumatori, ma soprattutto grazie al vincolo di distribuzione degli utili, totale 

o parziale che sia, in modo da non avere “distrazioni” dall’obiettivo di utilità sociale.  

 

 
55 In questa ottica si inserisce anche la disposizione introdotta dall’art. 1 CTS “Al fine di sostenere l’autonoma iniziativa 
dei cittadini che concorrono, anche in forma associata, a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza 
attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo la partecipazione, l’inclusione e il pieno sviluppo della persona, a 
valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 4, 9, 18 e 118, quarto 
comma, della Costituzione, il presente Codice provvede al riordino e alla revisione organica della disciplina vigente in 
materia di enti del Terzo settore.”. Quindi anche in questo caso si associa al mondo non profit il potenziale di 
espressione della crescita occupazionale.  
56Spiegato con le parole autorevoli degli autori di Dalla parte del Terzo settore. La riforma letta dai suoi protagonisti: 
“un’economia inoltre, quella del Terzo settore che, a differenza di quella for profit, non si avrebbe ragione di temere 
per il possibile contrasto con l’utilità sociale o con la sicurezza, la libertà e la dignità umana (cfr. art. 41 comma 2 Cost.) 
che al contrario costituiscono obiettivi che essa si propone di realizzare”. A. Fici, E. Rossi, G. Sepio, Dalla parte del Terzo 
settore. La riforma letta dai suoi protagonisti, Laterza, 2020. Questo viene a sua volta potenziato da quanto affermato 
nel Report 2021 di Terzjus “Si è giustamente parlato in dottrina di una “riforma culturale prima che giuridica”: si 
prospetta una diversa declinazione dell’agire degli enti non lucrativi, non più limitata all’accentuazione “in negativo” 
del divieto di distribuzioni degli utili, ma focalizzata sulla capacità di generare e distribuire benessere sociale”, che 
attribuisce quindi al modello non profit un contributo attivo, non più redistributivo-passivo, per il raggiungimento del 
benessere. L. Bobba, Riforma in movimento, 1° rapporto sullo stato e le prospettive della legislazione sul terzo settore 
in Italia, Terzjus report 2021. 
57 G. Ambrosio, Il Terzo Settore nella prospettiva dell’economia civile In Ricerca sul valore economico del Terzo Settore 
in Italia, 2012, Forum Terzo settore.  
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4.2 Soggetti del terzo settore 
Si è fin qui parlato di enti del settore non profit, ma il Codice ne disciplina soltanto una 

determinata categoria; anzi, in verità, il CTS traccia una linea di demarcazione tra ciò che può 

essere definito Terzo settore e ciò che rientra invece ancora, per mancanza di determinati 

parametri o per impossibilità di adeguamento statutario, nel settore non profit.  

Nello specifico, il legislatore ha individuato un insieme di parametri che, se rispettati, fanno 

ottenere la qualifica di Terzo settore (TS), portatrice di diritti, quanto di doveri; ed è proprio a 

causa di questi ultimi che un ente già appartenente al settore non profit dovrebbe, prima di 

affrettarsi a provvedere all’adeguamento statutario di cui si tratterà nelle prossime righe, riflettere 

e comprendere se il passaggio a ETS sia il meglio per la propria organizzazione, o se invece rischia 

di essere troppo oneroso. Infatti, tale qualifica ha un carattere facoltativo, opzionale, nessun ente 

non profit è obbligato ad acquisirla ma, viceversa, la si può perdere.  

A tal proposito, ad esempio, si può fare riferimento al Report 2021 di Terzjus riguardo gli effetti 

della Riforma sulle organizzazioni non profit:58in base ad un’indagine condotta è emerso che, dopo 

quattro anni dall’entrata in vigore del CTS, l’87% delle organizzazioni rispondenti sono convinte dei 

benefici portati dalla Riforma, e quindi si adegueranno alla normativa per ricevere la qualifica di 

ETS. Se a questa percentuale già alta si somma la quota di organizzazioni che per loro natura 

rientra automaticamente nella categoria ETS, e quindi avranno la migrazione automatica, rimane 

fuori dal conteggio il 5% delle organizzazioni ancora incerte o, al contrario, convinte di non passare 

a tale qualifica e non venire quindi identificati come Ente terzo settore, il che porta alla 

conseguenza di non poter rientrare nel Registro Unico del Terzo settore (RUNTS)59, ultima tappa 

dell’adeguamento alla norma.  

Tornando ai requisiti fondamentali per rientrare nella categoria ETS, e rimandando al prossimo 

paragrafo la spiegazione delle attività di interesse generale, si deve sempre tenere presente che 

questi non sono opzionali ma tutti necessari se si vuole diventare ETS. 

In primo luogo, vige la caratteristica assenza di scopo di lucro delle organizzazioni; questo non 

cambia con la Riforma.  

Si deve chiarire che, l’imposizione dell’assenza di scopo di lucro, non significa non poter avere 

un’entrata tramite le attività svolte. Significa invece che tali entrate non potranno essere 

 
58 Tutti i dati riportati provengono da un’indagine online condotta da Terzjus.L. Bobba, Riforma in movimento, 1° 
rapporto sullo stato e le prospettive della legislazione sul terzo settore in Italia, Terzjus report 2021 
59 Dall’entrata in vigore del RUNTS prevista per la fine di novembre 2021, i precedenti registri di categoria cesseranno 
di avere efficacia.  
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distribuite tra i soci o i fondatori, ma dovranno essere reinvestite nelle attività stesse 

dell’organizzazione.  

Alcune delle organizzazioni non profit possono invece accedere di diritto alla categoria ETS, per la 

loro qualificazione soggettiva60, sono gli ETS di diritto: le Organizzazioni di Volontariato; le 

Associazioni di Promozione Sociale; gli Enti Filantropici; le Reti Associative; le Società di mutuo 

soccorso; le Imprese Sociali.  

Anche queste tipologie, come quelle non di diritto, sono tenute però ad avere una forma giuridica 

di associazione (riconosciuta o non riconosciuta) oppure fondazione; è invece esclusa la possibilità 

di avere la forma giuridica di società (a parte per le imprese sociali).  

Un’ultima condizione di accesso a questa categoria è l’essere del tutto indipendenti da quei 

soggetti (detti soggetti esclusi) che, per loro natura e funzione, non possono accedere al RUNTS e 

quindi diventare ETS. Tra questi si ricordano le Pubbliche amministrazioni, i sindacati, le 

associazioni politiche. 61 

Come si è affermato nelle prime righe di questo paragrafo, un’organizzazione non profit deve, 

prima di procedere con la procedura per diventare ETS, riflettere bene sulle conseguenze di tale 

decisione. Esse prevedono infatti molti vantaggi, ma anche degli oneri non indifferenti.  

Tra questi, ad esempio, si ricorda il rigido sistema dei controlli introdotto con il CTS (onere) a 

fronte di un rapporto privilegiato e prioritario con le amministrazioni pubbliche (vantaggio) 62come 

esposto negli articoli 55 ss. CTS, come si vedrà nei prossimi paragrafi.  

Inoltre, avendo elencato le forme tipiche e “di diritto” di ETS, è bene ricordare che è anche 

prevista l’eventualità che qualche ente non rientri in quelle determinate categorie, quindi sono 

previsti anche modelli atipici. Avendo a disposizione questa ampia varietà di modelli, una 

organizzazione non profit nascente, che vuole immediatamente rientrare nel novero del TS, può 

decidere in maniera consapevole di impegnarsi per rientrare nella fattispecie (e nella specifica 

sezione del RUNTS) che meglio rispecchia la propria organizzazione oppure, diversamente, di 

rientrare nella categoria residuale “altri enti del Terzo settore”, se non ci si avvicina alle 

caratteristiche delle forme tipiche.63 

 
60 L. Degani, Chi sono gli enti del Terzo settore. Inquadramento degli enti e dei loro confini per individuare chi può e chi 
non può farne parte. Instant book, CSVLombardia, 2018. 
61 Art. 4 co.2 CTS. 
62L. Bobba, Riforma in movimento, 1° rapporto sullo stato e le prospettive della legislazione sul terzo settore in Italia, 
Terzjus report 2021. 
63 Pur non avvicinandosi del tutto alle caratteristiche delle forme tipiche riconosciute dal CTS, non si può stravolgere 
del tutto la previsione normativa, quindi, i cambiamenti possono essere fatti all’interno dell’organizzazione, ad 
esempio relativamente al numero dei dipendenti o degli associati. Devono invece essere sempre rispettati i parametri 
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4.3 Interesse generale 
Se non fosse nota la lenta strada che ha portato alla riforma e al riordino delle normative 

preesistenti, nonché alla loro attuazione, in un certo senso, si potrebbe affermare che il CTS sia la 

naturale attuazione delle disposizioni costituzionali in merito alla solidarietà, all’impegno civico e 

sussidiario. 

Quanto appena affermato trova riscontro se si fa un passo indietro: si deve considerare che la 

normativa regola l’azione volontaria e l’autonoma iniziativa della cittadinanza.  

Quindi, diversamente da quel che si potrebbe pensare, il Codice del Terzo settore non assume le 

vesti di locomotiva per il coinvolgimento della cittadinanza in azioni di utilità collettiva, ma è 

piuttosto un binario entro il quale il tram dell’attivazione dei cittadini si articola in modo da non 

scontrarsi o creare disordini con altri mezzi, pur circolando sulla stessa strada. 

È riconosciuta quindi ormai la caratteristica fondamentale degli enti del terzo settore, ossia quella 

del perseguimento di finalità civiche e solidaristiche, anche ricordate come si è visto prima, 

tramite l’art. 1 CTS, nel quale vengono citati gli articoli 2, 3, 4 e 118 Cost (oltre al 9 e 18).  

È bene specificare però, che non tutte le attività svolte dagli enti non profit rientrano nella 

categoria “interesse generale” richiesta dal CTS per assumere la qualifica di Terzo settore.  

All’art. 5 CTS vengono infatti individuate ed elencate quelle attività che, in quanto di interesse 

generale, devono essere attuate in via principale e prioritaria da un ente del Terzo settore per 

essere riconosciuto come tale. Tale elenco è tassativo ma, per certi versi, lascia aperta la 

possibilità di inserire nuove attività tramite disposizioni come quella alla lettera w) : “promozione e 

tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché dei diritti dei consumatori e degli utenti delle 

attività di interesse generale di cui al presente articolo, promozione delle pari opportunità e delle 

iniziative di aiuto reciproco […]”.64 

Tali attività, inoltre, dovranno essere svolte in conformità con la normativa vigente in materia, in 

maniera né autonoma né creativa e nemmeno insubordinata65 (considerando il fatto che, per la 

loro ampia varietà, le attività di interesse generale potrebbero afferire a normativa regionale come 

 
indicati sopra, quali la forma giuridica, l’assenza di scopo di lucro, la prevalenza di attività di interesse generale per fini 
civici, solidaristici e di utilità sociale. L. Bobba, Riforma in movimento, 1° rapporto sullo stato e le prospettive della 
legislazione sul terzo settore in Italia, Terzjus report 2021. 
64 N. Gennari, Le attività di interesse generale e le attività diverse, Instant book, CSVnet Lombardia, 2020. 
65 L. Bobba, Riforma in movimento, 1° rapporto sullo stato e le prospettive della legislazione sul terzo settore in Italia, 
Terzjus report 2021. 
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nazionale e quindi si deve in primo luogo armonizzarsi al livello e prescrizione adatta), pena la 

perdita del titolo TS.66 

Sempre nell’articolo 5 CTS vengono quindi elencate le attività che, per loro natura, sono 

potenzialmente portatrici di benefici in termini sociali e solidaristici per la collettività, e quindi 

entro le quali un ETS dovrebbe muoversi, scegliendone “uno o più”. Inoltre, definire le attività “di 

interesse generale” e quindi riformulare il precedente “attività di utilità sociale” da una maggiore 

impronta sociale e di vicinanza alle esigenze della collettività tutta67. È un concetto preso dall’art. 

118 co. 4 Cost, quindi ancora una volta si riprende l’accezione orizzontale di sussidiarietà.  

Si può affermare che il ragionamento sia stato fatto a priori: diversamente da quanto potrebbe 

capitare in altri ambiti, in questo caso si deve concentrare l’attenzione su ciò che realmente può 

promuovere lo sviluppo della società o dare un sostegno concreto. Allora lì, e solo lì (come vuole 

l’esaustività dell’articolo), c’è l’interesse generale, e quindi un ente del terzo settore può, e 

dovrebbe, impegnarsi. Sul versante opposto rispetto a questo indirizzo, l’alternativa sarebbe stata, 

ad esempio, quella di fare un’indagine sulle attività svolte dal non profit e da quelle decidere quali 

sono di interesse generale, ammettendo anche la possibilità di comprenderle tutte. Questo non 

avrebbe portato a cambiamenti sostanziali né a riordino della situazione precedente. Inoltre, in 

questo caso, non esisterebbero le attività diverse68 dalle attività di interesse generale previste dal 

CTS, ossia quelle che possono essere svolte, ma in via residuale dagli enti del terzo settore.  

In conclusione, poi, il codice chiede che le attività di interesse generale svolte, vengano incluse ed 

espresse nello statuto dell’ente, che nel caso dovrà essere adeguato alle disposizioni normative 

per assumere la qualità di TS. Nello statuto, quindi, dovrà essere indicata la lettera di riferimento 

dell’articolo 5 CTS che riporta l’attività prevalente dell’ente, e poi dovrà anche essere 

dettagliatamente descritta tale attività nel testo, in modo da non creare né fraintendimenti né 

escamotage nella realtà.  

A questo punto, ci si può concentrare su una breve analisi di ciò che è considerato di interesse 

generale, in modo da comprendere anche ciò che ha mosso la riforma e il codice, ossia quelle 

attività che, per la loro importanza, hanno richiesto una disciplina ad hoc che ne promuova lo 

sviluppo, e con essere quello dell’intera società. In questa accezione le attività di interesse 

generale assumono valore, altrimenti sarebbero solamente un elenco di attività pari alle altre, la 

cui regolamentazione si aggiunge al già denso panorama normativo in materia.  

 
66 Art 5 CTS. 
67 www.cantiereterzosettore.it. 
68 Art. 6 CTS. 

http://www.cantiereterzosettore.it/
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La parola chiave quindi è lo sviluppo, il progresso. 

In altre parole, ciò che si può trovare nell’elenco dell’articolo 5 CTS, non è nulla di futuristico né 

alieno. Non si chiede agli enti del terzo settore, laddove vogliano ottenere questa qualifica, di 

organizzarsi per cercare la gallina dalle uova d’oro (se l’interesse generale fosse riuscire a 

migliorare la condizione di benessere e socio-economica della società) o di trovare la cura per 

l’Alzheimer (per l’interesse generale salute).  

A questi enti si chiede di condurre le attività che, probabilmente da secoli, sono proprie della rete 

di sostegno sociale italiana, ma apportandovi alcune modifiche innovative dal punto di vista 

pratico. Così, alle attività socio-assistenziali (let. a,b. Art 5 CTS), si aggiungono quelle per la 

promozione alla sostenibilità e salvaguardia dell’ambiente, oggi più che mai importanti.  

Una nota ulteriore all’importanza data allo sviluppo in questo particolare ambito, si può leggere 

alla lettera h) “ricerca scientifica di particolare interesse sociale”. In questo modo è la norma 

stessa a promuovere lo sviluppo, l’innovazione e la ricerca stessa. È come se si affermasse che non 

si è arrivati al traguardo, questa normativa è (dovrebbe essere) l’inizio di un processo, di un 

percorso di innovazione che, attraverso gli strumenti esposti nel CTS, di cui si parlerà più avanti, e 

tenendo saldi i principi costituzionali di cui sopra, si potrà migliorare la condizione del tessuto 

sociale italiano. Laddove mercato e stato, da soli, non possono arrivare.  

In sostanza, quindi, il Codice del terzo settore chiede che si attui un cambiamento di prospettiva, 

un’evoluzione dei principi da molti sempre osservati, quindi come si è detto prima, mantiene lo 

scopo solidale, civico e di utilità sociale, ma in un’ottica attuale69, per certi versi moderna e in 

grado, quanto meno in via teorica, di dare una risposta alle odierne esigenze della comunità, 

superando quindi la tradizionale (scorretta)  visione socio-residuale-assistenziale del settore non 

profit70.  

La soluzione sta quindi nel bilanciare sussidiarietà (art. 118 co.4 Cost) e solidarietà (art 2 Cost.) in 

modo tale che, nel rispetto di entrambi i principi, l’ente del terzo settore possa responsabilmente 

 
69  A. Fici, E. Rossi, G. Sepio, Dalla parte del Terzo settore. La riforma letta dai suoi protagonisti, Laterza, 2020. 
70 “Il legislatore si fa visionario di un nuovo grande ruolo di potenziale, e in parte già attuale, soggetto trainante della 
buona economia nel nostro Paese e naturale depositario della gestione condivisa dei beni comuni. Individua, in altre 
parole, gli ETS come attori generatori di uno sviluppo equo e sostenibile dal punto di vista sociale, economico, 
ambientale e in tutte quelle dimensioni di benessere individuale e collettivo che misurano la reale ricchezza di un Paese 
e di una società. In sostanza, si legittima un processo di uscita da una nicchia, anche culturale, che aveva caratterizzato 
gli anni della crescita e dell’affermazione del terzo settore nel panorama italiano: un protagonismo che esce allo 
scoperto e chiede anche a tali soggetti di fare la propria parte in modo attivo e propositivo per trasformare ciò che è 
scritto nella legge in una solida realtà”. cit.., A. Fici, E. Rossi, G. Sepio, Dalla parte del Terzo settore. La riforma letta dai 
suoi protagonisti, Laterza, 2020;  G. Arena, Sussidiarietà orizzontale e enti del terzo settore, in I rapporti tra pubbliche 
amministrazioni ed enti del terzo settore dopo la sentenza della corte costituzionale n. 131 del 2020, in A. Fici, L. Gallo 
e F. Giglioni (a cura di), Quaderni Terzjus, www.terzjus.it. 

http://www.terzjus.it/
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adempiere ai propri obblighi dal punto di vista sociale, promuovendo una forma di sviluppo del 

tessuto sociale, senza però che esso venga investito di un’autorità ad esso non dovuta (ad esempio 

a causa di uno scarico di responsabilità da parte delle pubbliche amministrazioni, nel caso esse 

applicassero il principio di sussidiarietà orizzontale in accezione negativa) oppure, al contrario, 

rimanga intrappolato nella ormai sorpassata idea di erogatore passivo di servizi per la persona.  

4.4 Rapporti con PA: art 55 ss CTS 
Avendo introdotto nei paragrafi precedenti le caratteristiche degli enti del Terzo settore, e i punti 

di novità che sono stati introdotti con essi, si deve ora fare il punto sull’argomento centrale di 

questo elaborato, ossia i rapporti con le PA e i relativi punti di innovazione.  

Facendo sempre riferimento al testo normativo, la sezione relativa ai rapporti con la pubblica 

amministrazione è piuttosto concentrata, se ne parla infatti nel Titolo VII Dei rapporti con gli enti 

pubblici (articolo 55 e successivi). 71 

Gli importanti dispositivi introdotti dalla normativa sono gli strumenti attuativi dei principi 

costituzionali già più volte ricordati. Nello specifico, si dà forma all’astratta sussidiarietà 

orizzontale, o circolare, se si vuole intenderla con le parole di Zamagni.  

Questo è il primo tratto importante: mettere delle regole (non solo delle norme) in modo che le 

parole possano diventare pratiche, affinché le idee possano diventare sostanza. 

I termini introdotti dal CTS sono72: 

1. Co-programmazione73 (art 55 co. 2 CTS); 

2. Co-progettazione74 (art 55 co. 3 CTS); 

3. Accreditamento75 (art 55 co. 4 CTS); 

4. Convenzioni76 (art 56 CTS). 

 
71 I rapporti con la Pubblica Amministrazione, una introduzione, Italia non profit, 2021, www.italianonprofit.it. 
72 A. Santuari, Il principio di sussidiarietà orizzontale quale paradigma per la definizione dei rapporti tra ETS e pubblica 
amministrazione nella riforma del Terzo settore, Terzo settore, non profit e cooperative 2/2019, 2019. 
73 Art 55 co. 2 CTS ”La co-programmazione è finalizzata all'individuazione, da parte della pubblica amministrazione 
procedente, dei bisogni da soddisfare, degli interventi a tal fine necessari, delle   modalità   di realizzazione degli stessi 
e delle risorse disponibili”. 
74 Art 55 co.3 CTS “La co-progettazione è finalizzata alla definizione ed eventualmente alla realizzazione di specifici 
progetti di servizio o di intervento finalizzati a soddisfare bisogni definiti, alla luce degli strumenti di programmazione 
di cui comma 2”. 
75 Art 55 co. 4 CTS “Ai fini di cui al comma 3, l'individuazione degli enti del Terzo settore con cui attivare il partenariato 
avviene anche mediante forme di accreditamento nel rispetto dei   principi   di   trasparenza, imparzialità, 
partecipazione e parità di trattamento, previa definizione, da parte della pubblica amministrazione procedente, degli 
obiettivi generali e specifici dell'intervento, della durata  e delle caratteristiche essenziali dello stesso nonché' dei  
criteri  e delle modalità per l'individuazione degli enti partner”. 
76 Art 56 co. 1 e ss. CTS “Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, possono sottoscrivere con le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale, iscritte 
da almeno sei mesi nel Registro unico nazionale del Terzo settore, convenzioni finalizzate allo svolgimento in favore di 

http://www.italianonprofit.it/
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E sono i termini stessi che hanno un’impronta pratica, che va oltre all’astrattezza percepita 

dicendo “sussidiarietà”.   

La concretezza portata da questo nuovo dispositivo si può notare anche dal fatto che esso affronta 

le diverse fasi del processo decisionale: si vede infatti che si parte da quella di programmazione, 

che precede il progetto, fino ad arrivare alla fase di reale attuazione dei lavori. In questo modo 

quindi, ricollegandoci all’articolo 118 Cost, si dà forma e perimetro alla sussidiarietà: si parla infatti 

di coinvolgimento 77di enti (del Terzo settore) e non di esternalizzazione delle funzioni78.  

Andando per ordine, con co-programmazione, si intende come si è detto l’azione che viene prima 

della stesura del progetto (sempre con portata di interesse generale, come richiesto dall’art 5 

CTS). 

Si pensi all’utilizzo delle risorse: secondo il principio di economicità, citato nel Codice, rispetto 

all’utilizzo impositivo delle risorse (quindi quello ottenuto seguendo il solo giudizio della pubblica 

amministrazione procedente) si dovrebbe invece preferire l’ascolto di voci diverse, quindi la 

partecipazione, in modo da prendere in considerazione diverse ipotesi di destinazione delle 

risorse, tra le quali ci potrebbe essere quella più appropriata per la collettività. Non solo: in questo 

modo si ha anche maggiore contezza dell’ottimale suddivisione delle risorse a disposizione, note 

per essere scarse. Si ricordi che, come si vedrà nella ricerca che segue, è sempre tutta una 

questione di risorse. Non c’è quindi dubbio che, ottimizzando queste, si ottimalizza grande parte 

degli aspetti della quotidianità.  

Come si legge all’art 55 co. 2 CTS, che introduce la co-programmazione, la Pubblica 

amministrazione è chiamata ad usare questo strumento, in primo luogo, per rendersi conto dei 

bisogni della collettività. Si ritorna quindi a quanto espresso nei primi paragrafi dell’elaborato, 

ossia alla partecipazione, la quale porta con sé diversi aspetti, tra i quali la responsabilizzazione 

della cittadinanza. In sostanza, aprire processi di co-programmazione dovrebbe voler dire avere un 

dialogo tra amministratori e cittadini in modo tale da capire quali sono le reali necessità della 

popolazione, così che la popolazione stessa (oltre all’amministrazione), tra le altre cose, si renda 

conto di dove è bene impiegare fondi e tempo.  

 
terzi di attività o servizi sociali di interesse generale, se più favorevoli rispetto al ricorso al mercato.” Per una 
spiegazione accurata Cosa cambia nelle convenzioni con la PA?, Italia non profit, 2021, www.italianonprofit.it. 
77 Art 55 CTS. 
78 G. Arena, Sussidiarietà orizzontale e enti del terzo settore, in I rapporti tra pubbliche amministrazioni ed enti del 
terzo settore dopo la sentenza della corte costituzionale n. 131 del 2020, in A. Fici, L. Gallo e F. Giglioni (a cura di), 
Quaderni Terzjus, www.terzjus.it. 

http://www.terzjus.it/
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La partecipazione al dialogo programmatico della componente sociale permette, oltre ad 

evidenziare i bisogni, di mettere in luce le potenzialità ancorché inespresse di un territorio.79 

Quindi in questo caso si agirebbe non solo per colmare una mancanza, ma anche per stimolare 

un’ulteriore crescita. 

Questo diventa un tema centrale, soprattutto se si pensa in logica familiare: se i genitori hanno un 

reddito insufficiente a garantire uno stile di vita agiato ai propri numerosi figli, si ritrovano di 

fronte ad un bivio. Da un lato c’è una scorciatoia, fatta di solchi, burroni sdrucciolevoli, e 

incomprensioni: la decisione autoritativa del come usare le risorse. Dall’altro c’è una camminata di 

parecchie ore in una vallata erbosa: sicuramente è il percorso più lungo, ma durante il tragitto ci 

sarà modo di confrontarsi su ciò che è necessità e ciò che invece rientra nella categoria del 

superfluo, non di vitale importanza. È opinione comune che, attraverso la seconda via, 

confrontandosi, i genitori riusciranno a spiegare ai figli perché sia meglio andare a fare la spesa 

piuttosto che andare a cena fuori, e i figli riusciranno a spiegare ai genitori quali siano le loro 

aspirazioni irrinunciabili.  

A seguire, si trova la fase della co-progettazione che, come dice il comma stesso, può avvenire solo 

a seguito della propedeutica co-programmazione. Quindi si può affermare che una progettazione 

collaborata, senza una co-programmazione, sia un traguardo raggiunto a metà.  

La co-progettazione comporta prendere decisioni, ancora una volta concrete, rispetto ad un 

determinato progetto, o intervento, di utilità sociale. Si parte quindi da un bisogno collettivo 

definito, su cui si deve lavorare in maniera corale. Ancora una volta quindi, si preferisce decidere 

su una base solida composta da competenze fisiche ed intellettuali provenienti dai diversi attori 

della collettività. A confermare che questo è l’intento degli articoli in esame, interviene 

l’espressione “coinvolgimento attivo”, al comma 1 dell’art. 55 CTS: in sostanza, come conferma 

Arena, aiuta a ribadire che l’amministrazione è tenuta ad accogliere le opportunità e le capacità 

portate dalla componente sociale del processo collaborativo. Ancora una volta, quindi, si 

impedisce che il dialogo si trasformi in una lezione frontale, un’assegnazione di compiti, in modo 

tale che ognuno, col proprio contributo, possa aggiungere valore al processo. 80 

 
79 “La norma usa il termine di “bisogni”, ma si ritiene che, coerentemente con l’impostazione complessiva della riforma 
del Terzo settore e delle relative finalità, esso possa essere estensivamente inteso e, dunque, esteso anche, solo per 
fare alcuni esempi, alle “possibilità” ed alle “potenzialità” di un dato territorio o di una specifica parte della comunità 
interessati” cit. L. Bobba,  Riforma in movimento, 1° rapporto sullo stato e le prospettive della legislazione sul terzo 
settore in Italia, Terzjus. 
80 G. Arena, Sussidiarietà orizzontale e enti del terzo settore, in I rapporti tra pubbliche amministrazioni ed enti del 
terzo settore dopo la sentenza della corte costituzionale n. 131 del 2020, in A. Fici, L. Gallo e F. Giglioni (a cura di), 
Quaderni Terzjus, www.terzjus.it. 

http://www.terzjus.it/
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In questo modo, ossia estendendo l’inclusione alla seconda fase, si da anche modo di far maturare 

processi di fiducia. Se invece con la co-programmazione si accompagnassero poi i partecipanti al 

dialogo verso le vie di uscita più vicine, anche la prima fase verrebbe interpretata come ascolto 

utile al solo adempimento normativo, e non al raggiungimento di risultati condivisi.  

Si supera così il tradizionale rapporto committente-fornitore81, spesso finalizzato alla realizzazione 

di un progetto o intervento, ma che spesso non comporta l’intensificarsi dei rapporti a causa della 

mancanza di dialogo e confronto. Quindi si passa dal modello “scuola primaria”, basato 

sull’assegnazione di compiti a casa, a quello “accademico-universitario”, basato sul confronto, il 

dialogo e i project work di gruppo.  

Al termine delle decisioni ottenute con la co-progettazione, si dovrebbe avere un quadro 

abbastanza completo della vita del progetto, di chi ne fa parte, a beneficio di chi e perseguendo 

quale obiettivo comune. A questo punto, si entra nella fase attuativa ed è interessante capire che 

anche in questo caso, il Codice del Terzo settore, volendo tracciare una linea di demarcazione tra 

passato e futuro, ma non tra il mondo imprenditoriale e quello sociale, offre una soluzione per la 

fornitura e l’attuazione concreta dei servizi. 

Si può immaginare che questo avvenga a seguito di due importanti premesse: in primo luogo il 

dialogo tra tutti i partecipanti al processo decisionale deve aver saldato e migliorato le relazioni; 

inoltre, la parte sociale del tavolo, deve essere in grado di offrire un servizio adeguato alle 

aspettative. Si tratta quindi di possibilità (scopo dell’organizzazione) e capacità (adeguatezza).  

Se non sono rispettate queste due premesse, sicuramente il progetto non potrà essere attuato da 

coloro che finora hanno preso parte al processo decisionale.  

La fase attuativa viene introdotta dal comma 4 dell’articolo 55 CTS. Questo afferma che per 

provvedere a dare risposta agli obiettivi, le amministrazioni pubbliche possono anche avvalersi di 

enti del Terzo settore. Quindi non si obbliga a continuare il rapporto collaborativo, ma si mette 

l’accento su questa opzione.  

Nel fare questo però, il legislatore si affretta anche a chiarire i parametri di tale partenariato, 

come cita l’articolo stesso. Devono infatti essere rispettati i principi di trasparenza, imparzialità, 

partecipazione e parità di trattamento. Il rispetto di questi principi è importante, nella pratica 

quanto per la comprensione della norma.  

 
81 A. Santuari,  Il principio di sussidiarietà orizzontale quale paradigma per la definizione dei rapporti tra ETS e pubblica 
amministrazione nella riforma del Terzo settore, AICCON, 2019. 
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In questo modo, ancora una volta, si assottiglia la distanza tra i tre vertici della sussidiarietà 

circolare. Gli enti del terzo settore vengono trattati al pari dei consueti fornitori appartenenti al 

mercato, senza scusanti dati dall’appartenenza al settore solidale. Li si responsabilizza, ancora una 

volta. Così facendo, il Codice afferma che il non profit è abile, in grado di prendere decisioni e 

portarle a termine. Non lo si ritiene più subalterno al mercato.  

Vige quindi, trattandosi di rapporti con la pubblica amministrazione, l’obiettivo della lotta alla 

corruzione perseguito attraverso la trasparenza e l’imparzialità. Questi principi sono 

imprescindibili per i rapporti col le PA almeno dal 1990, con l’introduzione della legge 241 “Nuove 

norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 

amministrativi” nonché dal codice dei contratti pubblici.  

Oltre alle esternalità positive che si possono produrre da tale rapporto, già più volte ribadite, 

un’ulteriore nota viene fornita dall’art. 56 CTS, che tratta le convenzioni in ambito di servizi sociali 

con ODV e APS.  

Queste, prendono la forma di corsia preferenziale, ben distinta dalle scorciatoie e dai passaggi 

nascosti azionati da meccanismi segreti. In sostanza, ciò che il CTS permette di fare, è stipulare 

convenzioni più favorevoli rispetto ai prezzi di mercato, ma non scorrette, con gli enti del terzo 

settore.  

Ancora una volta, inoltre, la possibilità di avere una corsia preferenziale non equivale ad una gara 

truccata, corrotta. Si ricorda infatti che da questi servizi sociali, gli ODV e le APS non percepiranno 

entrate come un’impresa profit. In primo luogo, non è nel loro interesse, nei loro scopi, ed in 

secondo luogo il CTS stesso lo impedisce: al comma 2 si legge infatti “Le convenzioni di cui   al   

comma   1   possono   prevedere esclusivamente il rimborso alle organizzazioni di volontariato e 

alle associazioni di promozione sociale delle   spese   effettivamente sostenute e documentate”. 

Si parla quindi di rimborso spese, non altro. L’introduzione di questo comma sottolinea, come già 

ribadito più volte, la distanza tra il mercato concorrenziale, concentrato sul profitto, e quello 

solidale, fondato sul benessere. E in questo caso, ossia quello dei servizi alla persona, si fornisce 

una via rapida per promuovere questo secondo modello. Infatti, pensando alla stipulazione di una 

ipotetica convenzione, sarebbe riduttivo, se non limitante, prendere in considerazione i soli aspetti 

economici legati all’accordo. Si ricorda che si parla sempre di attività di interesse generale, quindi 

questioni ben più profonde dei costi e ricavi. Prima di stipulare una convenzione, si devono 

prendere in esame, e sarebbe bene rinnovare le stesse considerazioni anche al termine della 

collaborazione come verifica, tutti gli indicatori di impatto sociale. Si parla infatti di bilancio 



45 
 

sociale. Questo prende in esame, oltre all’economicità della prestazione, anche la reale incidenza 

sulla collettività, in modo da favorire prestazioni qualitativamente migliori, in termini di fruibilità 

dei servizi e sostenibilità della loro produzione. 82 

Si deve precisare inoltre, che il CTS è molto puntuale nel descrivere il contenuto richiesto nella 

convenzione, questo anche in base al modello organizzativo di ODV e APS, enti del terzo settore 

protagonisti di questa fattispecie collaborativa. Nello specifico, si richiede che per i servizi sia 

utilizzato prevalentemente lavoro volontario non retribuito (se non a titolo di rimborso) e laddove 

sia necessario impiegare lavoratori dipendenti, per la tipologia di intervento da attuare, il numero 

di questi deve rispettare una determinata proporzione con i lavoratori volontari: al massimo il 50% 

di questi ultimi.  

Nella convenzione deve anche essere stabilito, quindi prima di iniziare i lavori deve essere definito, 

il contributo portato da volontari e da impiegati, nonché il metodo di coordinamento di chi lavora 

al progetto. Si includono inoltre nella convenzione la sua durata e la modalità di risoluzione della 

stessa, comprendendo le procedure di verifica e controllo qualità. Infine, si decide in via 

preliminare al progetto, le modalità di rimborso delle spese effettuate.83 

È interessare infine notare che in questi articoli, il CTS si rivolge sempre alle AP, come se si 

raccomandasse con loro, pur essendo un testo con protagonisti gli ETS, in quanto la PA deve 

rendersi tanto garante quanto promotrice di questi rapporti. Si conferma così la nuova dimensione 

servente84 della PA nei confronti degli altri attori del sistema sociale.  

 

4.5 Aspetti controversi e risoluzioni  
Il progresso medico-scientifico ci insegna che non tutte le innovazioni sono realmente considerate 

favorevoli dalla comunità, non tutte vengono pacificamente accettate. Fortunatamente, il 

progresso portato dagli strumenti descritti nel paragrafo precedente è stato accettato e accolto, 

almeno nella sua formulazione teorica, dalla maggioranza.  

 
82G. Arena, Sussidiarietà orizzontale e enti del terzo settore, in I rapporti tra pubbliche amministrazioni ed enti del terzo 
settore dopo la sentenza della corte costituzionale n. 131 del 2020, in A. Fici, L. Gallo e F. Giglioni (a cura di), Quaderni 
Terzjus, www.terzjus.it. 
83 Art. 56 CTS; A. Lombardi, Gli strumenti collaborativi tra P.A. e Terzo settore in I rapporti tra pubbliche 
amministrazioni ed enti del terzo settore dopo la sentenza della Corte costituzionale n. 131 del 2020, A. Fici, L. Gallo e 
F. Giglioni (a cura di), Quaderni Terzjus, www.terzjus.it. 
84A. Santuari, Il principio di sussidiarietà orizzontale quale paradigma per la definizione dei rapporti tra ETS e pubblica 
amministrazione nella riforma del Terzo settore, AICCON, 2019. 

http://www.terzjus.it/
http://www.terzjus.it/
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Lasciando al capitolo terzo la trattazione dell’implementazione pratica di questi strumenti, con 

particolare riferimento all’istituto della co-progettazione, è bene ora focalizzarsi su alcune 

controversie tecniche e teoriche emerse, anche se ormai pacificamente chiarite.  

La più nota è conseguenza di un parere del 2018 da parte della Commissione consultiva del 

Consiglio di Stato, a seguito di una richiesta dell’ANAC che, nel suo impegno in un tavolo di lavoro 

sugli affidamenti dei servizi di accoglienza per i migranti, chiede chiarimenti in merito a 

“l’armonizzazione del Codice del terzo settore e la normativa nazionale in materia di trasparenza e 

prevenzione della corruzione”85.  

Per comprendere la vicenda conseguente a questo parere si deve fare un passo indietro e 

considerare che, come in molti altri ambiti, anche qui le logiche regolatrici del mercato giocano 

una forte influenza. Si è infatti soliti ricondurre ogni azione al principio di concorrenzialità, portato 

tra le altre cose dal diritto unitario,86 senza permettersi di riflettere sul preciso contesto in cui essa 

andrebbe ad operare. Questo, a grandi linee, è quanto successo anche nel contesto di quel parere 

del Consiglio di Stato87, ma soprattutto, spesso si ritiene che il principio euro-unitario della 

concorrenzialità sia da preferire, o elevare, rispetto ad un altro principio, sempre unitario, ossia 

quello della solidarietà. 88 

Sostanzialmente, le resistenze che si oppongono all’implementazione in maniera estesa, ossia 

senza restrizioni chieste dal Consiglio di Stato, dell’art 55 CTS nascono dall’incapacità, si può dire, 

di comprendere a pieno la portata e il contesto dell’articolo stesso e degli strumenti che introduce. 

Rivoluzionari sì, ma non illegali.  

L’umore che mosse la situazione viene ben spiegato da una semplice quanto simbolica frase di 

Marocchi:  

“Questa circostanza non passa inosservata. Saranno pure fatti marginali, ma ai custodi 
dell’ideologia di mercato non sfugge che quanto sta avvenendo – come nel 2015, sempre ad 

 
85 G. Marocchi, La sentenza n.131/2020 e il lungo cammino della collaborazione in S. Pellizzari, C. Borzaga, (a cura di) 
Terzo settore e pubblica amministrazione. La svolta della Corte costituzionale. Instant book, Euricse, 2020. 
www.euricse.eu. 
86 G. Arena, F. Scalvini, Il diritto del terzo settore preso sul serio. Una riflessione a tutto campo, partendo da una lettura 
critica del parere del Consiglio di Stato n. 2052 del 20 agosto 2018 sul Codice del Terzo settore, www.labsus.org. 
87 G. Marocchi, La sentenza n.131/2020 e il lungo cammino della collaborazione in S. Pellizzari, C. Borzaga, (a cura di) 
Terzo settore e pubblica amministrazione. La svolta della Corte costituzionale. Instant book, Euricse, 2020. 
www.euricse.eu. 
88 G. Arena, F. Scalvini, Il diritto del terzo settore preso sul serio Una riflessione a tutto campo, partendo da una lettura 
critica del parere del Consiglio di Stato n. 2052 del 20 agosto 2018 sul Codice del Terzo settore, www.labsus.org. 

http://www.euricse.eu/
http://www.euricse.eu/
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opera degli impenitenti protagonisti del mondo sociale - possa rappresentare un virus 
pericoloso” 89 

Il virus in questione sarebbe quello che si insinua nella tradizionale logica concorrenziale di 

mercato, promuovendo quasi sottobanco, nuove forme di collaborazioni in antitesi con quelle 

tradizionali, e che per questo, sarebbero per certi versi sleali e scorrette. Si sta facendo riferimento 

alle vie privilegiate per l’accreditamento.  

Se il parere del Consiglio di Stato fosse stato universalmente accettato come legge, cosa che non 

accade, l’applicazione dell’articolo 55 CTS sarebbe stata resa molto stringente. Fortunatamente, 

anche a seguito dell’espressione del Consiglio di stato, gli istituti della co-progettazione e 

accreditamento (i più penalizzati), hanno continuato a trovare terreno fertile all’interno degli enti 

locali. Quindi in primo luogo, il parere non sortì effetti paralizzanti.  

In seconda battuta, nel 2020, entrò in gioco la Corte Costituzionale che con una sentenza ribadì 

nettamente la legittimità delle disposizioni innovative portate del Codice del Terzo settore 

fugando qualsiasi dubbio sulla loro legittimità; la decisione della Corte Costituzionale, ha 

sostanzialmente evidenziato l’impossibilità di paragonare, sul piano concorrenziale, il mercato 

profit, con quello solidale. Infatti, come afferma Borzaga: 

“La Corte non si limita infatti a dare per scontata la superiorità e la pervasività del principio di 
concorrenza, trincerandosi dietro il diritto eurounitario, al più giustificando possibili scostamenti con le 
specificità dei servizi sociali, sanitari, educativi - dove l’applicazione del meccanismo o delle logiche del 
mercato non sempre garantisce efficacia, qualità e spesso neppure efficienza - ma assume una 
prospettiva nuova: quella di considerare fondamentali le caratteristiche strutturali degli attori coinvolti 
nelle transazioni. La Corte cioè non si muove semplicemente alla ricerca di quelle “eccezioni” alla regola 
dell’applicazione del codice degli appalti che derivano dalla natura dei servizi o solo dai possibili risparmi 
per le pubbliche finanze, eccezioni che non possono che essere opinabili e necessariamente limitate e 
che devono essere comunque ben motivate. E neppure si limita a richiamare e a porre alla base della 
sua decisione il principio costituzionale di sussidiarietà e a declinarne dal punto di vista tecnico le 
conseguenze. Essa motiva invece la propria decisione entrando nel merito delle specificità del terzo 
settore e della relazione tra queste specificità e il contributo originale che gli enti che lo compongono 
hanno dato e possono dare allo sviluppo sociale ed economico. E su tali specificità imposta la 
valutazione di costituzionalità dell’art. 55. Con una sentenza che, a mio modo di vedere, finisce anche 
per fondare dal punto di vista economico il principio di sussidiarietà”90 

Come accennato già in merito alla sussidiarietà circolare introdotta e raccontata da Zamagni, 

anche in questo caso è rilevante notare che queste parole, focalizzate sul diverso ambito di 

applicazione di concorrenza e solidarietà, provengono da un economista. Ed è ancora più rilevante 

vedere che nella sentenza 131/2020, nemmeno la Corte Costituzionale tratta e si rivolge al Terzo 

 
89 G. Marocchi, La sentenza n.131/2020 e il lungo cammino della collaborazione in S. Pellizzari, C. Borzaga, (a cura di) 
Terzo settore e pubblica amministrazione. La svolta della Corte costituzionale. Instant book, Euricse, 2020. 
www.euricse.eu. 
90C. Borzaga, I fondamenti economici della sentenza della Corte in S. Pellizzari, C. Borzaga, (a cura di) Terzo settore e 
pubblica amministrazione. La svolta della Corte costituzionale. Instant book, Euricse, 2020. www.euricse.eu. 

http://www.euricse.eu/
http://www.euricse.eu/
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settore in via residuale: esso ha le proprie caratteristiche, e queste devono essere quelle da 

valorizzare; ed inoltre, è importante sottolineare che la sentenza espressamente afferma che 

l’ampiezza dell’art 55 CTS non è da intendersi ai soli servizi in ambito sociale,91 confermando 

invece che esso è da estendere a tutte le attività di interesse generale sopra descritte (art. 5 CTS). 

Questo è stato un prezioso segno di apertura alle potenzialità di sviluppo personale, collettivo e 

territoriale che il Terzo settore può offrire. 

5 Regolamento per l’amministrazione condivisa dei beni comuni  
L’ultima fonte che è bene introdurre, esplicativa delle moderne dinamiche tra amministrazioni 

pubbliche e società civile, è il Regolamento per l’amministrazione condivisa dei beni comuni, un 

lavoro a cura di Labsus92 , raccontato e descritto dal Presidente dell’associazione Gregorio Arena:  

“[…] questo libro racconta come si fa a essere “custodi attivi”, prendendo a cuore ciascuno il proprio 
“frammento” di Italia, in modo che, alla fine, il Paese intero sia oggetto delle cure di noi cittadini, 
affiancando le istituzioni nello sforzo per la ripresa del Paese.  
Non è un’utopia, anzi, sta già succedendo da anni ma pochi se ne sono accorti. In tutta Italia, da nord a 
sud, nelle grandi città come nei borghi, decine di migliaia di cittadini si stanno prendendo cura di parchi, 
scuole, piazze, beni culturali, teatri, sentieri, spiagge, boschi, aree abbandonate e tanti altri beni pubblici 
sia materiali, come quelli appena citati, sia immateriali, come la legalità, la memoria collettiva, i canti 
popolari o i dialetti.  
Immaginate di volare sopra l’Italia di notte e guardare fuori dal finestrino di un aereo. Vedrete sotto di 
voi tanti puntini luminosi. Ebbene, immaginate che ciascuno di quei punti luminosi sia un gruppo di 
cittadini che si prende cura di un bene pubblico nel proprio quartiere o nel proprio paese, ognuno di loro 
sta facendo un lavoro utilissimo, migliorando la qualità della vita propria e di tutti gli abitanti del 
quartiere o paese, ma il problema è che questi gruppi di cittadini non si conoscono fra di loro e dunque, 
non essendoci riferimento di esperienze, sprecano una quantità enorme di energie ripetendo gli stessi 
errori.”93 

In questo breve passo estrapolato dal libro di Arena, emergono i punti fondamentali dei temi 

finora trattati: i cittadini concorrono alla gestione del Paese, del bene comune e dei beni comuni.  

Emergono inoltre due elementi chiave, che si andranno ora a definire meglio: l’aggettivo “attivo” 

da associare alla cittadinanza, e la necessità di essere regolati da un modello che, riunendo le varie 

forme di partecipazione, aiuti ad imparare dagli errori altrui, per evitare lo spreco delle famose 

risorse scarse in modo tale da mettere efficacemente in pratica la co-progettazione introdotta dal 

CTS.  

In particolare, l’impegno di Labsus raccontato nel libro è volto alla promozione di forme semplici, 

comprensibili e accessibili di testi che, senza trascurare la formalità, riescano ad avvicinare 

 
91 G. Marocchi, Art. 55: la Corte costituzionale dissolve ogni dubbio sulla sua legittimità, Rivista Impresa sociale, 26 
giugno 2020. www.rivistaimpresasociale.it. 
92 Associazione di promozione sociale (APS), Labsus sta per Laboratorio per la sussidiarietà.  
93 G. Arena, I custodi della bellezza, Touring club italiano, 2020. 

http://www.rivistaimpresasociale.it/
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ulteriormente la cittadinanza attiva alle istituzioni, permettendo di coltivare rapporti virtuosi di 

amministrazione condivisa investendo le energie di tutti in pratiche di co-progettazione.  

 

5.1 Il cittadino attivo 
L’aggettivo attivo da associare a ciò che Arena chiama “i custodi”, che saremmo noi cittadini, è già 

stato introdotti attraverso il CTS (vedi paragrafo 3). In questa sede è bene però approfondire il 

tema, spiegandone i particolari risvolti. 

Si usa generalmente attribuire la figura del volontario ad una persona che, liberamente, decide di 

investire un po’ del suo tempo in attività, come si è detto prima, di interesse generale, unendosi a 

gruppi organizzati, strutturati e riconosciuti. 

Questo, come si legge anche alla voce “cittadinanza attiva” dell’enciclopedia Treccani, è il retaggio 

di una tradizione solida che lega il volontario all’invito della Chiesa Cattolica a fare la carità.94 La 

Chiesa Cattolica quindi, può essere qui intesa come il più antico gruppo organizzato di volontari.  

Oggi, ricondurre a questa sola categoria la figura del volontario, risulta riduttivo. Già nell’articolo 

118 co.4 Costituzione, si fa riferimento ai cittadini singoli e associati; questo viene ribadito, come 

si è visto ma forse non abbastanza approfondito, con l’art. 1 CTS che parla di autonoma iniziativa 

anche in forma associata, lasciando quindi intendere che ci sia una diversa opzione.  

Infatti, il cittadino attivo è colui che, in maniera volontaria quanto indipendente, decide di 

impegnarsi in un’attività di salvaguardia, promozione, cura di un bene comune.  

Ciò che differenzia quindi un cittadino attivo da un volontario attivo, è il non appartenere a nessun 

gruppo organizzato; fermo restando che, coerentemente con quanto detto nelle pagine 

precedenti, l’azione svolta deve essere estranea all’adempimento di un compito assegnato in 

maniera imperativa dall’alto.  

L’assenza di un gruppo in cui identificarsi e associarsi, spesso può portare a singole esperienze di 

impegno civico, isolate, ma non per questo meno importanti.95 

L’attribuzione di questi tratti distintivi del cittadino attivo, che spesso tendono ad escludere il 

singolo non associato, deriva da una generale diffidenza ad accettare ciò che ormai, 

fortunatamente, è in corso: la partecipazione civica per la gestione dei beni comuni.  

Per dirlo con altre parole, si fa ancora fatica ad accettare che i gruppi di volontari partecipino 

attivamente a determinate attività, permettersi di pensare che anche il singolo, che fino a un paio 

 
94 Voce Cittadinanza Attiva al sito www.treccani.it. 
95 G. Arena, Volontari e cittadini attivi. C’è differenza?, Labsus, 2008, www.labsus.it. 

http://www.treccani.it/
http://www.labsus.it/
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di decenni da era mero fruitore di servizi, sia autorizzato a farlo,  è uno step a cui molti ancora non 

sono pronti, erroneamente. Infatti, è la Costituzione stessa a richiedere che le pubbliche 

amministrazioni di ogni genere e grado, favoriscano la libera attivazione del cittadino; quindi, 

volendo adempiere a questo precetto costituzionale, serve un cambiamento culturale a partire dai 

cittadini, fino ad arrivare alle pubbliche amministrazioni. In primo luogo, ogni cittadino si deve 

ritenere in grado di essere attivo, perché potenzialmente lo è. In seguito, allo stesso modo, ogni 

pubblica amministrazione deve riconoscergli il diritto ad esserlo concretamente.96 Questo è 

confermato anche dalle parole di Arena riguardo la concretezza della cittadinanza attiva: si è 

cittadini attivi perché si partecipa alla vita e al benessere della comunità, non perché la legge lo 

consiglia o impone. L’unica cosa che può fare di un individuo un cittadino attivo è la volontà di 

partecipare alla cura del territorio, chiunque egli sia.97 

In che ambito, però, possono attivarsi i cittadini? Anche questo punto è ben spiegato da passo 

tratto dall’introduzione al libro di Arena. Parla di boschi, sentieri, spiagge, beni culturali e molto 

altro. Tutti questi, rientrano nella categoria dei beni comuni (commons) ossia, quei beni che, 

differentemente dai beni pubblici, la cui governance è demandata interamente al primo pilastro 

(pubblico), richiedono una governance comunitaria, collettiva, partecipata.  

Si anche può notare, dall’elenco fatto nell’introduzione del libro, che sono beni comuni tutti quei 

beni la cui importanza è vitale per la collettività, per la comunità e che quindi, devono essere 

comunemente gestiti dalla collettività di riferimento. Per questo motivo i beni comuni non sono 

anche “comuni” a ogni comunità: la loro composizione differisce per tradizioni, radici culturali, ecc. 

Sono infatti beni comuni quelli che sono necessari per la vita o preordinati a realizzare interessi di 

particolare rilevanza per la comunità. 98Primo tra questi è l’ambiente e la sua cura e salvaguardia, 

essenziale allo sviluppo di qualsiasi comunità, ma poi vi sono anche beni comuni intellettuali, come 

la conoscenza, i brevetti o materiali come i beni culturali, ecc.  

 

 
96 “La difficoltà consiste semmai nell’indurre tutti coloro che operano nell’amministrazione a considerare i cittadini 
come potenziali alleati nell’affrontare la complessità dei problemi quotidiani, anzichè considerarli come problemi essi 
stessi; si tratta evidentemente di un radicale cambiamento di mentalità e questo tipo di cambiamenti non si può 
imporre con la legge”. Cit.G. Arena, Introduzione all’amministrazione condivisa, Rivista trimestrale di Studi 
parlamentari e di politica costituzionale, 1997. 
97 G. Arena, Amministrazione e società. Il nuovo cittadino. Rivista trimestrale di diritto pubblico, Fascicolo 1-2017, 
Giuffrè editore, 2017. 
98 G. Fidone, Beni comuni e comunità, verso la definizione del modello, Labsus, 2017, www.labsus.it. 

http://www.labsus.it/
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5.2 L’amministrazione condivisa dei beni comuni e il suo regolamento  

L’amministrazione condivisa è un modello riconosciuto volto ad una nuova amministrazione, in cui 

la condivisione delle responsabilità, dei diritti e dei doveri nei confronti della cura dei beni comuni, 

aiuta a saldare il rinnovato rapporto, equilibrato, con le amministrazioni pubbliche, soprattutto i 

Comuni, e cittadini attivi.  

Nella sua forma piena e ottimale, l’amministrazione condivisa investe il cittadino con il ruolo di co-

amministratore, e tramite questo ruolo egli può agire sui beni comuni secondo le proprie risorse.99 

Diventa evidente quindi che il cittadino non è più fruitore di servizi, ma diventa colui che il servizio 

lo co-offre, attraverso il contributo portato dalle sue esperienze, capacità, risorse. In questo modo, 

la co-progettazione acquista pieno valore, evitando di rimanere norma teorica.  

In questo contesto più che mai appare evidente l’ambito a cui si sta facendo riferimento. 

Affermare che il cittadino co-offre un servizio, può essere fonte di malinteso. È chiaro che non si 

sta parlando dei caratteristici servizi dell’ente locale (anagrafe, tributi, ecc.); si sta invece facendo 

riferimento, ancora una volta, ai commons collegati a diritti essenziali per la persona, la coesione 

sociale e volti al benessere diffuso per la collettività, ecc.  

L’esempio classico è quello della fruizione di uno spazio verde urbano: quello, potenzialmente, è 

proprietà comunale messa a disposizione della collettività, quindi in tutto e per tutto un bene 

pubblico. Questo non significa però che pubblico debba rimanere. Se per la sua gestione si 

ammette il modello dell’amministrazione condivisa, mediante l’implementazione delle risorse 

portate dai cittadini attivi, esso diventa un bene comune, e i cittadini diventano co-amministratori 

del bene, lasciando agli organi pubblici la gestione straordinaria e occupandosi di quella ordinaria. 

Utilizzando ancora una volta le parole di Arena, si nota che la co- amministrazione può portare ad 

ulteriori effetti positivi: 

“I cittadini che, applicando il principio di sussidiarietà, si prendono cura dei beni comuni non lo fanno 
soltanto per rimediare alle inefficienze delle pubbliche amministrazioni o alla carenza di risorse 
pubbliche. In realtà i cittadini attivi, che sono ormai centinaia di migliaia in tutto il Paese, sono persone 
responsabili e solidali per le quali prendersi cura dei beni di tutti come se fossero i propri è un’espressione 
orgogliosa di cittadinanza e di esercizio della propria sovranità in forme nuove. Le attività di cura dei 
beni comuni configurano in sostanza una nuova modalità di partecipazione alla vita pubblica che, sia 
pure sotto l’apparenza molto concreta della manutenzione e gestione di spazi e beni pubblici, 
contribuisce a riempire il vuoto fra società e istituzioni, facendo circolare nuova linfa nei circuiti in parte 
sclerotizzati della democrazia tout court, senza aggettivi”100 

 
99 G. Arena, Introduzione all’amministrazione condivisa, Rivista trimestrale di Studi parlamentari e di politica 
costituzionale, 1997. 
100 G. Arena, Amministrazione e società. Il nuovo cittadino. Rivista trimestrale di diritto pubblico, Fascicolo 1-2017, 
Giuffrè editore, 2017. 
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Il riferimento alla democrazia rappresentativa è estremamente importante in quanto essa è in 

profonda crisi e con essa, anche la partecipazione. Il caso esemplare è stato offerto lo scorso 

ottobre con le elezioni amministrative di diversi Comuni italiani: le percentuali di partecipazione 

sono state tra le più basse avute negli ultimi anni. Gli articoli di diversi quotidiani di informazione 

confermano che oltre alla scarsa affluenza alle urne del primo turno, la disaffezione (come la 

chiamano Roncati e Cappelleri di Ansa) alle urne si inasprisce anche al ballottaggio: infatti, se al 

primo turno si era presentato alle votazioni il 52,67% degli aventi diritto, ai ballottaggi solamente il 

43,94%. 101Si pensa invece che, promuovendo modelli partecipativi di questo tipo, anche la 

partecipazione democratica ne gioverà, potendo i cittadini ritrovare la fiducia nelle istituzioni, che 

come si è detto a inizio capitolo, è elemento cardine dei processi partecipativi.102 

Impiegare le risorse portate dai cittadini, secondo il modello dell’amministrazione condivisa in 

particolare, è equivalente a far tendere all’infinito le probabilità di affrontare un problema con una 

soluzione adatta ed efficace. 103 

Inoltre, impiegare le risorse dei cittadini, ha effetti benefici a livello collettivo quanto a livello 

personale: può capitare che, solo una volta attivato, il cittadino scopra di possedere determinate 

risorse, latenti fino a quel momento.104 Quindi non solo queste risorse non finiscono, al contrario 

di quelle monetarie ad esempio (nel caso in cui l’amministrazione pubblica dovesse provvedere a 

tutti i servizi da sola), ma si rinnovano, emergono e si moltiplicano usandole e con esse anche il 

capitale umano che vi prende parte. 

Come accennato poco sopra però, si è vista la necessità di regolamentare l’uso di tali risorse, 

perché, seppur illimitate, non vadano sprecate. In questo si impegnò come detto Labsus, in modo 

da creare un modello in grado di rispettare e valorizzare le indicazioni contenute nell’articolo 118 

Cost, e che facilitasse la collaborazione tra amministrazioni pubbliche locali e cittadini attivi come 

sopra intesi, dar loro un impulso, per evitare che le pubbliche amministrazioni continuassero a 

 
101 Per alcuni dati specifici: “A Roma ad esempio, Gualtieri ha ottenuto oltre 550 mila voti ma la Raggi 5 anni fa ne 
aveva avuti 770 mila, 871 mila Veltroni nel 2001 per non parlare degli oltre 955 mila di Rutelli nel '93. Anche a Torino, 
Lo Russo vince con 168.997 voti, ma la Appendino ne aveva presi 292.764 e Chiamparino, nei due mandati, ne aveva 
avuti circa 300 mila. In una tornata elettorale segnata dall'astensionismo, è Seveso, in provincia di Monza e Brianza, il 
Comune dove i ballottaggi hanno attirato la percentuale più bassa di elettori: 38,67%” V. Roncati, P. Cappelleri, 
Ballottaggi: ha votato il 43,94%, meno di 1 elettore su 2, Ansa, 19 ottobre 2021. www.ansa.it.  
102 G. Arena, I custodi della bellezza, Touring club italiano, 2020. 
103 G. Arena, Introduzione all’amministrazione condivisa, Rivista trimestrale di Studi parlamentari e di politica 
costituzionale, 1997. 
104 G. Arena, Introduzione all’amministrazione condivisa, Rivista trimestrale di Studi parlamentari e di politica 
costituzionale, 1997 e G. Arena, I custodi della bellezza, Touring club italiano, 2020. 

http://www.ansa.it/


53 
 

nascondersi dietro l’assenza di regolamentazione ad hoc105, e i cittadini dietro ad un “non so se 

posso”: non ci sono più alibi, come dicono i sostenitori del Regolamento.  

In questa ottica nacque il Regolamento per l’amministrazione condivisa: il testo è stato redatto in 

collaborazione con il Comune di Bologna, e pubblicato sul sito di Labsus e del Comune stesso, a 

disposizione di tutti coloro che volessero implementarlo nel proprio territorio, e sempre pronto ad 

essere modificato e migliorato attraverso i contributi di chi lo mette in pratica e ne osserva i 

risvolti.  

Implementare il Regolamento nel proprio ente, per definizione del testo stesso, deve prevedere il 

coinvolgimento della cittadinanza, non può avvenire tramite decisione autoritativa 

dell’amministrazione pubblica solamente tramite l’approvazione del Consiglio comunale; o quanto 

meno non sarebbe pienamente corretto. 106 La cittadinanza deve quindi essere informata della 

possibilità e volontà dell’amministrazione di aderire al Regolamento e promuovere un nuovo 

modello di amministrazione, soprattutto perché alla base della partecipazione c’è l’informazione.  

Lo strumento di attuazione del Regolamento all’interno dei territori sono i Patti di collaborazione: 

senza di essi ci sarebbe ancora la via per divincolarsi dall’impegno, come si diceva, un alibi107. 

Senza i patti di collaborazione, infatti, si potrebbe ancora inciampare nel dosso della pigrizia 

all’inclusività della PA, dell’ignoranza delle regole da parte della cittadinanza, e molti altri problemi 

che rimanderebbero, se non addirittura cancellerebbero, le reali potenzialità di espressione delle 

risorse della cittadinanza.  

I patti, in sostanza, costituiscono il contorno entro il quale cittadini e amministratori co-decidono 

quale interesse generale sia da perseguire, con quali modalità, con che strumenti, ecc. 

Come si vede, è un modello innovativo, perché l’amministrazione non procede in maniera 

autonoma nella definizione di tutti questi punti: ancora una volta, alla procedura autoritativa, si 

preferisce il dialogo intorno ad un tavolo, che ha alla base il 118 Cost.108 

Il tratto innovativo infine, introdotto nel 2017, è il fatto che nemmeno in questa sede si potrà mai 

spiegare con esaustività la composizione e i contenuti del Regolamento. È anche sbagliato definirlo 

al singolare regolamento: si è visto, nel tempo che, l’adozione “automatica” nel Regolamento 

prodotto con il Comune di Bologna, era limitante per molti territori.  

 
105 G. Arena, I custodi della bellezza, Touring club italiano, 2020. 
106 G. Arena, I custodi della bellezza, Touring club italiano, 2020. 
107 “I patti sono il cuore del Regolamento, lo strumento giuridico che trasforma le capacità nascoste degli abitanti di 
una città o di un borgo in interventi di cura dei beni comuni e che migliorano la vita di tutti, compresi coloro che (del 
tutto legittimamente) preferiscono non attivarsi.” cit., G. Arena, I custodi della bellezza, Touring club italiano, 2020. 
108 Ibidem. 
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Sostanzialmente poteva finire per remare contro l’obiettivo prefissato di partecipazione e 

condivisione amministrativa. Bologna è un Comune di grandi dimensioni e quindi ha approvato e 

promosso un modello ad hoc per sé, per la realtà che Bologna conosce. L’estensione di tale 

modello in maniera omogenea a tutti i Comuni porterebbe a privilegiare i Comuni di grandi 

dimensioni escludendo quelli di piccole dimensioni con caratteristiche e dinamiche diverse.109 

Per questo motivo, Labsus ha deciso di imbastire uno scheletro (prototipo) di regolamento per 

l’amministrazione condivisa, in modo tale che poi, ciascun Comune, sia in grado di integrare e 

adeguare tali articoli alle reali necessità del territorio e alle caratteristiche della popolazione. 

Come si è detto in precedenza, infatti, i beni comuni non sono “generali”, bensì particolari in base 

al senso di appartenenza al territorio di ogni comunità. Allo stesso modo il Regolamento per la loro 

cura deve essere adattato al caso particolare.  

Inoltre, nel precedente modello di regolamento, erano incluse pesanti categorizzazioni e 

distinzioni tra patti nella teoria che non trovavano riscontro nella pratica. Come in molti ambiti 

delle procedure italiane, Labsus ha optato per una proficua semplificazione.  

A ciò si somma il fatto che, la riformulazione del Regolamento, gli permette di resistere anche alle 

modifiche che si dovrebbero costantemente apportare ogni volta che il legislatore si interessa a 

questi temi. Se e quando il legislatore si esprime, il Regolamento deve per forza di cose (e di legge) 

adeguarsi. Nel caso in cui non lo faccia, perde qualsiasi applicabilità quindi i suoi orizzonti 

sarebbero sempre più ristretti. In questo modo invece, le sue potenzialità non perdono forza.110 

Tra le peculiarità di questo nuovo prototipo, è bene mettere in evidenza il Capo V - comunicazione, 

trasparenza e valutazione.111 In questo modo, attraverso la comunicazione preventiva (art.16) e la 

misurazione e valutazione postuma (art 17), c’è modo di rendersi conto del modo in cui l’azione si 

riversa sulla collettività e sul territorio. È estremamente importante in una logica di 

responsabilizzazione.  

“Art 16 co, 2. L’attività di comunicazione mira in particolare a:  
a) consentire ai cittadini di acquisire maggiori informazioni sull’amministrazione condivisa, anche 
arricchendole grazie alle diverse esperienze realizzate;  
b) favorire il consolidamento di reti di relazioni fra gruppi di cittadini, per promuovere lo scambio di 
esperienze e di strumenti;  
c) mappare i soggetti e le esperienze di cura, gestione condivisa e rigenerazione dei beni comuni, 
facilitando ai cittadini interessati l'individuazione delle situazioni per cui attivarsi.” 

 
109 F. Gilgioni, Regolamento beni comuni: il nuovo prototipo di Labsus, Labsus, 2017, www.labsus.it. 
110 F. Gilgioni, Regolamento beni comuni: il nuovo prototipo di Labsus, Labsus, 2017, www.labsus.it. 
111 Prototipo del Regolamento dell’amministrazione condivisa dei beni comuni, 2020. 

http://www.labsus.it/
http://www.labsus.it/
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Nelle tre lettere di questo articolo, si può vedere che tutto ciò che finora è stato spiegato 

attraverso principi nella teoria, diventa, con questo modello, attuabile nella pratica e con 

un’elencazione precisa delle fasi.  

Come spiegato abbondantemente nel paragrafo relativo all’Open government, anche qui si tutela 

il diritto all’accesso, ma in modo molto più puntuale: i cittadini non hanno “solamente” il diritto ad 

accedere, ma anche a conoscere, a chiedere e scambiare informazioni, in modo tale da essere in 

grado di partecipare. 

La valutazione, espressa invece all’art.17 del Regolamento, serve come restituzione alla 

cittadinanza: fare vedere in che modo e con quali risultati sono stati portati a termine i patti di 

collaborazione, significa anche pubblicizzare tali pratiche, con l’auspicio di crearne di nuove.  

I principi che muovono i patti sono quelli che già più volte sono stati spiegati all’interno 

dell’elaborato: responsabilità, adeguatezza, solidarietà, inclusività ed apertura, fiducia reciproca, 

contrasto alle discriminazioni, proporzionalità, sostenibilità ambientale e sociale, ecc. Ma ciò che 

spicca, è il principio di partecipazione dei bambini: considerando i beni comuni come tutto ciò che 

assicura il benessere anche alle generazioni future, è bene che esse stesse abbiano voce in 

capitolo, partecipando.112 

Infine, per quanto riguarda i modelli di patti di collaborazione, l’art. 7 del Regolamento per 

l’amministrazione condivisa precisa il modello di comportamento dei cittadini attivi qualora loro 

vogliano procedere con interventi di gestione ordinaria, anche detti di modesta entità o ripetuti 

nel tempo113. In questo caso, i cittadini possono presentare la loro proposta di collaborazione 

all’ufficio comunale preposto, che si descriverà tra poco. Quindi si accoglie l’iniziativa bottom-up.  

L’articolo 8 del Regolamento invece, disciplina i patti di collaborazione definiti complessi. Questi, 

sono quelli che riguardano spazi comuni con valore storico o culturale o di valore economico 

significativo, la cui gestione o rigenerazione prevede l’impiego di attività complesse e innovative. 

In questo caso, è l’amministrazione stessa a poter pubblicare un elenco dei beni che possono 

essere oggetto di collaborazione complessa, ma i cittadini possono a loro volta fare proposte per 

lo stesso fine riguardo beni non inclusi nella lista, e rimetterli all’approvazione 

dell’amministrazione tramite l’ufficio preposto. In questo caso la gestione è appunto, complessa, 

 
112 Art. 3 Regolamento per l’amministrazione condivisa dei beni comuni, Labsus. 
113 Art 7 co.3 Regolamento per l’amministrazione condivisa dei beni comuni “A mero titolo esemplificativo e non 
esaustivo, possono essere oggetto di patti di collaborazione ordinari i seguenti interventi che i cittadini attivi possono 
realizzare su beni comuni materiali: pulizia, imbiancatura, piccola manutenzione ordinaria, giardinaggio, allestimenti, 
decorazioni, attività di animazione territoriale, aggregazione sociale, comunicazione, attività culturali e formative”. 
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in quanto l’amministrazione coinvolta può, laddove capisca che la gestione del bene può essere 

affrontata in maniera condivisa, aspettare di avere ulteriori proposte e decidere quale sia la più 

vantaggiosa e consona.  

Per lo svolgimento ottimale di queste funzioni, devono essere istituiti uffici comunali ad hoc: 

questa è la soluzione logica ad un problema nascosto. Generalmente, ogni ufficio comunale è 

preposto ad un’unica funzione, caratteristica tipica della frammentazione professionale che 

dovrebbe portare ad una maggiore efficienza; in questi casi però, la frammentazione è un ostacolo 

in quanto l’interesse generale spesso coinvolge più aspetti, più funzioni. Si creerebbe quindi una 

sovrapposizione di competenze, oltre che un’incompatibilità di ruoli e visioni: da un lato ci 

sarebbero troppi responsabili di settore all’interno della pubblica amministrazione, ciascuno dei 

quali proverebbe a mettere in luce prioritariamente le proprie necessità, e dall’altro, i cittadini 

vorrebbero agire a tutto tondo sul bene, senza differenziare per settore e funzioni. Il progetto di 

rigenerazione cadrebbe nel vuoto.114 

In risposta a questo problema, il Regolamento all’art.6 richiede che venga creato un Ufficio per 

l’amministrazione condivisa il cui compito fondamentale e comune, nonostante la varietà delle 

proposte che gli si può sottoporre, è quello di semplificare la relazione coi cittadini in modo che la 

densa burocrazia italiana, la cui frammentazione di uffici, funzioni e responsabilità è solo punta 

dell’iceberg, non incida sulla possibilità (e motivazione) partecipativa dei cittadini. 

Arena propone due modelli per questi uffici:  

1- Il primo è un modello elementare simile al servizio reception di un hotel. L’ufficio si 

occuperà di ricevere le proposte di collaborazione e indirizzarla all’ufficio competente, 

evitando così che sia il cittadino proponente a dover rimbalzare tra un ufficio e l’altro per 

trovare quello giusto da cui avere l’approvazione.  

Questa sarebbe però una soluzione a metà: non mandare il cittadino in cerca dell’ufficio 

comunale giusto, risparmiargli passi, non significa che l’oggetto della collaborazione si 

possa tradurre in competenza precisa e singola di un settore, come è stato spiegato in 

precedenza. 

Inoltre, anche fosse possibile ricondurre tutto l’oggetto della collaborazione ad un unico 

settore, non è detto che in quell’ufficio ci sia personale preparato in materia di processi 

partecipativi, quindi di nuovo, anche se l’ufficio competente accettasse la proposta, la 

 
114 G. Arena, I custodi della bellezza, Touring club italiano, 2020. 
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collaborazione non sarebbe svolta adeguatamente a causa della giustificata incompetenza 

dei dipendenti pubblici. 

2- Il secondo modello prevede che sia l’ufficio dell’amministrazione condivisa stesso a 

occuparsi della progettazione (co-progettazione, come espresso dal CTS) e della gestione 

dell’intervento dialogando sia con la cittadinanza sia con ciascuno degli uffici che ha 

competenza settoriale nello specifico progetto115. Questo modello è stato implementato 

nei comuni più impegnati nella gestione dei patti di collaborazione come Bologna, Genova, 

Milano, Trento, e altri. 

C’è infine un terzo modello di creazione di questo ufficio che valorizza ancor di più l’obiettivo di 

inclusione e convergenza di tutte le energie e risorse per il bene del progetto e del common da 

tutelare, quindi il livello massimo di inclusività e dialogo tra amministrazione pubblica e 

cittadinanza. In questo terzo modello, le risorse stesse vengono sfruttate a livello di reale capitale 

umano all’interno dell’ufficio stesso, nel vero significato, quindi, del co-amministrare e rendendo 

l’ufficio ibrido116. Nel fare questo, ovviamente, si dovrebbero tracciare bene i confini delle 

responsabilità e compiti di ciascun componente dell’ufficio, in primo luogo perché si deve 

ricordare che il cittadino attivo, non è un dipendente.  

Inoltre, per evitare che la sussidiarietà circolare si trasformi in un circolo vizioso, ascoltando ed 

includendo una sola voce e prospettiva della società civile, si dovrebbe includere tramite 

turnazione periodica la componente sociale dell’organo competente. 117 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
115 Ibidem. 
116 G. Arena, I custodi della bellezza, Touring club italiano, 2020. 
117 G. Arena, I custodi della bellezza, Touring club italiano, 2020. 
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Capitolo 2 - Il territorio come bene comune 

 

1 Il territorio come bene comune: la multidisciplinarietà dell’argomento 
Nel corso dell'analisi sin qui affrontata, sono stati introdotti temi tipici della disciplina politico- 

amministrativa. Il tema della partecipazione cittadina alla vita pubblica, e alla cura dello spazio 

pubblico non può certamente prescindere da considerazioni di carattere giuridico, come quelle 

affrontate nel capitolo precedente attraverso l’introduzione delle fonti della co-amministrazione e 

di carattere amministrativo in senso stretto; si deve però, in questa sede, contestualizzare 

maggiormente l’ambito centrale del discorso partecipativo che da qui si evolverà. Infatti, pur non 

essendo degli esperti in materia, si può comprendere che la partecipazione della società civile può 

essere implementata, potenzialmente, in quasi tutti gli ambiti della vita comunitaria. C’è un 

ambito però, che maggiormente permette di sottolineare le potenzialità della co-amministrazione: 

la cura del territorio.  

In questo ambito, si deve anche precisare che le regole della governance si scontrano (o 

incontrano) con un’altra tipologia di prassi, regole e ottiche, quelle della disciplina urbanistica. 

Naturalmente, questo elaborato, e questo capitolo nello specifico, non si arrogano l’obiettivo di 

analizzare queste prassi dal punto di vista tecnico: si manterrà sempre una visione socio-

amministrativa sull’oggetto di analisi cercando però di mettere in evidenza quali siano i punti di 

forza e di debolezza dei processi partecipativi e inclusivi in questo contesto.  

Il soggetto chiave da qui in poi sarà quindi il territorio inteso da due punti di vista: il primo è quello 

strutturale, ossia la città, i centri urbani e le zone periferiche ad essi connesse, e il secondo sarà 

invece l’accezione di luogo che, come si vedrà, ha origine dal territorio, ma viaggia su una corsia ad 

esso parallela, costruita dalla comunità di riferimento, la sua storia e tradizione.  

Per fare un riferimento ai termini introdotti nel capitolo precedente, qui il territorio verrà definito 

come interesse generale (art 118 Cost e CTS) e come bene comune (Regolamento per 

l’amministrazione condivisa dei beni comuni) e pertanto, richiede di essere progettato, gestito, 

amministrato, e curato in ottica partecipativa e collaborativa.  

In questo contesto, assume ancor più valore quanto detto nel paragrafo relativo al Terzo settore e 

in quello riguardo la sussidiarietà orizzontale (circolare): l’azione della collettività non si limita, o 

non si dovrebbe limitare, alla gestione residuale di alcune funzioni attribuite dall’alto di carattere 

meramente socio-sanitario o assistenziale (si sta facendo riferimento al terzo settore nello 
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specifico), ma dovrebbe essere implementata e sfruttata (nell’accezione positiva del termine) in 

ogni ambito e settore che ne permette l’utilizzo.  

Se si interpreta il territorio come bene comune, si può certamente notare la sua connotazione di 

bene di interesse e utilità sociale: in assenza di un territorio sano e prospero, non ci può essere 

vita. Quindi rientra a tutti gli effetti nel novero degli interessi generali. Inoltre, nell’intendere un 

territorio come “prospero”, si deve ammettere anche la prosperità del suo capitale umano, quindi 

sia l’inclusività, sia la possibilità di esprimere le proprie inclinazioni; in questo senso, la cura del 

territorio rientra nel mondo solidale. Inoltre, l’importanza sociale e solidale di questa interazione 

tra discipline è suggerita dall’espressione welfare urbano, la quale riassume ed esplicita in modo 

chiaro la necessità di interazione tra le politiche sociali e le politiche urbane nell’ottica di creare 

una “città a misura di” donne, anziani, disabili,118 ecc. ma soprattutto a misura di generazioni 

future, punto cardine dei beni comuni.  

Inoltre, alcuni studi hanno fatto emergere che la dimensione spaziale inevitabilmente condizioni la 

qualità della vita quotidiana dei cittadini e le loro forme di interazione e condivisione;119 in 

sostanza, il welfare urbano permette alle persone di raggiungere più agevolmente la realizzazione 

di sé, come promosso dalla Costituzione italiana, ed è l’insieme delle pratiche che permettono 

l’accesso pieno al territorio da parte dei cittadini, e che permettano ad loro stessi di intervenire 

nella cura e tutela del territorio, in modo da impiegare le proprie risorse in ciò che può aiutarli a 

raggiungere la loro piena realizzazione. Qui entrano in gioco le pratiche partecipative. Inoltre, il 

degrado urbano si attribuisce alla mancanza di pratiche partecipative. 

Un’ulteriore evoluzione è quella suggerita da Carrosio: il welfare municipale, caratterizzato da una 

forte rilevanza delle reti di prossimità e del Terzo Settore. In particolare:  

“Il welfare municipale indica tutti quegli interventi che si collocano nella dimensione territoriale più 
vicina al cittadino, secondo un principio di sussidiarietà orizzontale dove il soggetto pubblico mantiene 
un ruolo di garante dei diritti di cittadinanza, ma costruisce un welfare attraverso il coinvolgimento di 
reti di attori attivabili localmente, per dar vita a progettualità radicate nel territorio. […] Le famiglie si 
integrano dentro processi di innovazione sociale, assumendo un ruolo attivo nella coprogettazione e co-

fornitura di servizi. In questo quadro lo Stato assume un ruolo coessenziale, ma non è egemone”.120 

 
118 G.Laino, S.Bisciglia, Le politiche di welfare sulle disuguaglianze, L’obiettivo della città inclusiva in Atti della XXII 
Conferenza nazionale SIU, L’urbanistica italiana di fronte all’Agenda 2030. Portare territori e comunità sulla strada 
della sostenibilità e resilienza, Matera-Bari 5-6-7 giugno 2019, Planum Publisher, Roma-Milano 2020; N. Martinelli, L. 
Chiapperino, N. La Macchia, A. Palmieri, Ridefinizione degli standard urbanistici per uno nuovo welfare, in Atti della 
XXII Conferenza nazionale SIU, L’urbanistica italiana di fronte all’Agenda 2030. Portare territori e comunità sulla strada 
della sostenibilità e resilienza, Matera-Bari 5-6-7 giugno 2019, Planum Publisher, Roma-Milano 2020.  
119 C. Iaone, La città come bene comune, Aedon, 1-2013. www.aedon.mulino.it. 
120 G. Carrosio, I margini al centro. L’Italia delle aree interne tra fragilità e innovazione, Donzelli Editore, 2019. 

http://www.aedon.mulino.it/


60 
 

Come si vedrà in seguito, i diritti assicurati da questo tipo di welfare sono tanti; parlando di 

welfare la mente collega subito i servizi di assistenza come quelli sociali e sanitari che possono 

promuovere il benessere della persona, ma in questo capitolo si porteranno a galla tutti quei 

fattori, elementi e beni in grado di garantire, se correttamente tutelati e curati, il benessere e la 

prosperità della vita nelle città.  

La multidisciplinarietà dell’oggetto in questione non si ferma all’interazione sociale-urbano: 

all’interno di queste due discipline di diramano infatti diversi altri interessi, materie e visioni. 

Magnaghi offre una approfondita analisi delle diverse prospettive delle discipline che 

maggiormente sono impegnate ad interpretare il territorio. Si può infatti parlare del territorio in 

ottica ambientalista, concentrata sulla conservazione delle aree protette; in ottica archeologica, 

che suggerisce di considerare i beni culturali come parte integrante del territorio che li circonda 

(così nascono ad esempio gli ecomusei); in ottica energetica, che si concentra sulla produzione 

locale di energia da fonti rinnovabili attraverso processi e tecniche coerenti con il territorio da cui 

l’energia proviene e ricadrà; in ottica idrogeologica, che si concentra sulla prevenzione del rischio 

idraulico e inquinologico verso piani integrati di bacino; l’ottica infrastrutturale, che si occupa della 

distribuzione omogenea dei servizi sostenibili e locali di mobilità (es. mobilità dolce) al posto di 

quelli di attraversamento (es. alta velocità); l’ottica geografica, che si occupa della relazione tra i 

luoghi e il mondo privilegiando l’attenzione sulle peculiarità locali; a questo elenco di visioni si 

aggiungono poi quella dello sviluppo economico locale, che vede nel territorio la prospettiva di 

sviluppo dei sistemi economici e dell’interazione tra i diversi settori (soprattutto secondario, come 

l’artigianato, e terziario) e quella giuridico-antropologica, che si concentra sui sistemi di 

governance del territorio e sui modelli socioculturali locali presenti sul territorio.121 

In questo capitolo si noterà quanto, in realtà, il confine tra le diverse discipline sia tanto definito 

quanto sottile, ma volendo dare un rapido sguardo a ciò a cui si sta facendo riferimento, si utilizza 

di nuovo un esempio offerto da Magnaghi sul teso rapporto tra naturalisti e territorialisti nella 

gestione del territorio, bene comune: in particolare, parte della corrente ambientalista vede il 

bene comune territorio come un oggetto da preservare e tutelare nella sua incontaminatezza, 

quindi al suo stadio naturale. 122Si propone quindi una rinaturazione che, al contrario, nell’ottica 

territorialista promossa da Magnaghi, consisterebbe in una lacerazione del legame coevolutivo, di 

interazione e di mutua trasformazione, che solo ha permesso loro (le comunità di riferimento) di 

 
121 A. Magnaghi, Le ragioni di una sfida in A. Magnaghi (a cura di) Il territorio come bene comune, Firenze University 
Press, 2012. 
122 Vedi par.4 per la differenza tra i due concetti. 
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sviluppare tecniche di sopravvivenza adeguate al proprio contesto di riferimento. Nell’ottica 

territorialista, infatti, il territorio è un bene comune in funzione della sua capacità di promuovere, 

accogliere ed accompagnare lo sviluppo delle comunità che vi abitano. Il succo della questione, 

quindi, è: se gli ambientalisti promuovo un ritorno allo stadio naturale del territorio, i territorialisti 

ne promuovono il suo stadio funzionale.  

“Occorre dunque mettere all’ordine del giorno il passaggio, concettuale ed operativo, da una visione 
“naturalistica”, conservazionista del territorio, che nel migliore dei casi lo ha condannato al confino in 
aree protette (beni culturali e naturali) a valere come “compensazione” della modernità, a una di 
carattere squisitamente progettuale per cui il territorio valga non già (o non solo) come memoria ma (o 
almeno anche) come obiettivo; occorre, in altre parole, superare la cultura della conservazione dei beni 
culturali e naturali (che limita la cura del bene comune territorio alle sue eccellenze artistiche e 
paesaggistiche) per mettere mano a quella del progetto di territorio, che comprende i beni culturali e 
naturali come componente del valore patrimoniale dell’intero territorio; un valore su cui fondare 
l’azione collettiva per elevare la qualità dei mondi di vita delle popolazioni (Convenzione europea del 

paesaggio), riferendo dunque l’azione di cura e gestione dei beni comuni alla totalità territoriale”.123 

Si nota quindi in questo estratto del testo di Magnaghi la volontà territorialista di promuovere il 

territorio nella sua totalità, aggiungendo all’importanza storica quella delle sue potenzialità di 

sviluppo.  

2 L’importanza del territorio confermata dall’Agenda 2030 
Il discorso sul territorio ha trovato terreno fertile anche su scala internazionale: l’Agenda 2030 per 

lo Sviluppo Sostenibile, infatti, nel #Goal 11 ha fatto del territorio, delle città (e, più 

genericamente, degli insediamenti urbani) il suo nucleo centrale.124 Nello specifico, il titolo 

dell’obiettivo 11 è Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, resilienti e 

sostenibili125, e da qui si possono proporre alcune considerazioni: in primo luogo si nota che la 

sostenibilità, la sicurezza e la resilienza, non sono attribuite alla città in senso stretto ma ad ogni 

insediamento umano. Sottolineare ciò è rilevante in quanto, come si vedrà, questo comporta che 

ogni comunità si impegni in tal senso, non solamente le metropoli o i grandi centri urbani: si può 

immaginare che per le piccole aree urbane questo comporti alcune differenti implicazioni e 

interpretazioni del Goal 11.  
 

123 A. Magnaghi, Mettere in comune il patrimonio territoriale: dalla partecipazione all’autogoverno, in G. Massullo, 
Beni comuni, Editoriale 9-10, Glocale: rivista molisana di storia e scienze sociali, 2015, www.storiaglocale.it. 
124 Definire lo spazio che Agenda 2030 ha riservato per questo argomento è essenziale per la ricerca che seguirà: 
infatti, per la costruzione del questionario sono stati usati indicatori provenienti dall’interpretazione del Goal 11. Per 
un approfondimento del tema si rimanda a A. Barresi, Il ruolo di una pianificazione urbana innovativa per la 
realizzazione del Goal 11 dell’Agenda 2030: il caso del PRGC di Pordenone, in Atti della XXII Conferenza nazionale SIU, 
L’urbanistica italiana di fronte all’Agenda 2030. Portare territori e comunità sulla strada della sostenibilità e resilienza, 
Matera-Bari 5-6-7 giugno 2019, Planum Publisher, Roma-Milano 2020. 
125 Per la normativa di adeguamento italiana e gli interventi introdotti si vedano i documenti: Il trasporto e la sicurezza 
stradali (10 novembre 2021); Edilizia e urbanistica (5 ottobre 2021); Sicurezza urbana e Polizia locale (22 settembre 
2021); La mobilità sostenibile (6 ottobre 2021), Camera dei deputati, servizio studi, XVIII Legislatura. www.camera.it.  

http://www.storiaglocale.it/
http://www.camera.it/
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Per comprendere la centralità degli insediamenti umani e urbani nell’obiettivo dello sviluppo 

sostenibile, si propone una citazione dell’allora Segretario Generale delle Nazioni Unite Ban Ki-

Moon: 

“Cities are where the battle for sustainable development will be won or lost”126 

Questa frase si inserisce nel contesto della “corsa alle città” per la quale si stima che entro il 2050, 

il rapporto tra zone urbane e zone rurali sarà 70-30%, sbilanciato in favore delle aree urbane. Si 

comprende quindi che da qui al 2050 si deve rieducare la città, in modo tale che sia possibile 

assicurare in ogni caso lo sviluppo e la prosperità dell’umanità e del pianeta.  

Inoltre, si nota anche che delle città e dei centri urbani non si prendono in considerazione solo le 

caratteristiche strutturali, ma anche quelle più umanizzanti, quali l’inclusività. Sarebbe quindi un 

risultato ottenuto a metà se, nel cercare la completa sostenibilità entro il 2030, le città si 

dimenticassero di essere inclusive. Un caso limite potrebbe essere quello del promuovere la 

riqualificazione high tech e green degli edifici, potenzialmente anche attraverso la gentrificazione, 

emarginando e dimenticando gli abitanti delle abitazioni di edilizia sociale alle loro periferie, 

ampliando ancor di più il dislivello delle condizioni di vita. Quindi, perché funzioni, la sostenibilità 

di una città deve intendersi anche dal punto di vista sociale.  

Questa logica apre la via ad una terza considerazione: affinché una città si possa definire prospera, 

come si è detto sopra, si devono prendere come “risorse” a pari merito il territorio (spazio), il 

territorio in funzione delle necessità, caratteristiche e potenzialità della collettività (luogo) e il 

capitale umano della comunità di riferimento. Se una di queste tre viene lasciata indietro, è 

legittimo ritenere che l’obiettivo previsto in Agenda 2030 non sia del tutto raggiunto. Inoltre, nella 

presentazione di Agenda 2030, vengono espressi esplicitamente le tre dimensioni dello Sviluppo 

Sostenibile: la crescita economica, l’inclusione sociale e la tutela dell’ambiente.127 

La questione di maggior rilievo è tuttavia un’altra: il raggiungimento degli obiettivi, che tra poco 

verranno tratteggiati maggiormente nel dettaglio, non è lasciato nelle mani delle sole “città”, 

entità spesso difficili da identificare concretamente se non nelle vesti dei palazzi istituzionali. 

Infatti, si legge nel Testo dell’accordo tra i Paesi firmatari, che sono anche le singole persone e 

collettività ad essere chiamate ad impegnarsi nel raggiungimento di quegli obiettivi:  

 
126 I.B. Franco, T. Chatterji, E. Debyshire, J. Tracey, Actioning the Global Goals for Local Impact, Science for Sustainable 
Societies, Springer, 2020. 
127 Trasformare il nostro mondo: Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, Dipartimento per la Pubblica Informazione 
Nazioni Unite, ww.unric.org. 



63 
 

“Questa Partnership opererà in uno spirito di solidarietà globale, mostrando particolare 
solidarietà verso le persone più povere e più vulnerabili. Promuoverà un impegno globale 
intensivo per supportare la realizzazione di tutti gli obiettivi e i traguardi, unendo i governi, il 
settore privato, la società civile, il sistema delle Nazioni Unite e altri attori, e mobilizzando tutte 
le risorse disponibili.”128 

Si nota quindi che anche in questo caso non solo l’obiettivo è condiviso, ma l’attuazione dello 

stesso obiettivo (o obiettivi) è condivisa sia ad alto livello, ossia tra Paesi, sia a livello interno, ossia 

tra i diversi attori del sistema: si torna ancora una volta alla necessità di avere processi 

partecipativi inclusivi.  

Inoltre, a dar valore a tale questione, emerge anche il fatto che la stesura e la delineazione dei 

diciassette obiettivi stessi all’interno dell’Agenda 2030, è stata frutto di consultazioni pubbliche: 

questo significa che, vedendo ogni obiettivo come un progetto o un intervento (semplificando), si 

sta procedendo in modalità partecipativa sin dalla fase programmatoria, ci si aspetta quindi che 

saranno implementate allo stesso modo anche la fase progettuale e attuativa all’interno dei singoli 

Paesi.  

Più precisamente, all’interno di ogni Goal sono previsti degli obiettivi specifici, in modo tale da 

promuovere, oltre all’obiettivo della sostenibilità a lungo termine, anche risultati tangibili di 

miglioramento della vita delle persone;129 nel caso di interesse di questo elaborato, ossia il Goal 

11, essi sono: 

“11.1 Entro il 2030, garantire a tutti l’accesso ad alloggi adeguati, sicuri e convenienti e ai servizi di 
base e riqualificare i quartieri poveri; 
11.2 Entro il 2030, garantire a tutti l’accesso a un sistema di trasporti sicuro, conveniente, accessibile 
e sostenibile, migliorando la sicurezza delle strade, in particolar modo potenziando i trasporti 
pubblici, con particolare attenzione ai bisogni di coloro che sono più vulnerabili, donne, bambini, 
persone con invalidità e anziani; 
11.3 Entro il 2030, potenziare un’urbanizzazione inclusiva e sostenibile e la capacità di pianificare e 
gestire in tutti i paesi un insediamento umano che sia partecipativo, integrato e sostenibile; 
11.4 Potenziare gli sforzi per proteggere e salvaguardare il patrimonio culturale e naturale del 
mondo  
11.5 Entro il 2030, ridurre in modo significativo il numero di decessi e il numero di persone colpite e 
diminuire in modo sostanziale le perdite economiche dirette rispetto al prodotto interno lordo 
globale causate da calamità, comprese quelle legate all’acqua, con particolare riguardo alla 
protezione dei poveri e delle persone più vulnerabili; 
11.6 Entro il 2030, ridurre l’impatto ambientale negativo pro-capite delle città, prestando particolare 
attenzione alla qualità dell’aria e alla gestione dei rifiuti urbani e di altri rifiuti ; 
11.7 Entro il 2030, fornire accesso universale a spazi verdi e pubblici sicuri, inclusivi e  accessibili, in 
particolare per donne, bambini, anziani e disabili  
11.a Supportare i positivi legami economici, sociali e ambientali tra aree urbane, periurbane e rurali 
rafforzando la pianificazione dello sviluppo nazionale e regionale  

 
128 Risoluzione adottata dall’Assemblea Generale il 25 settembre 2015, Trasformare il nostro mondo: l’Agenda 2030 
per lo Sviluppo Sostenibile, ONU. 
129 I.B. Franco, T. Chatterji, E. Debyshire, J. Tracey, Actioning the Global Goals for Local Impact, Science for Sustainable 
Societies, Springer, 2020.  
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11.b Entro il 2020, aumentare considerevolmente il numero di città e insediamenti umani che 
adottano e attuano politiche integrate e piani tesi all’inclusione, all’efficienza delle risorse, alla 
mitigazione e all’adattamento ai cambiamenti climatici, alla resistenza ai disastri, e che promuovono 
e attuano una gestione olistica del rischio di disastri su tutti i livelli, in linea con il Quadro di Sendai 
per la Riduzione del Rischio di Disastri 2015-2030 
11.c Supportare i paesi meno sviluppati, anche con assistenza tecnica e finanziaria, nel costruire 

edifici sostenibili e resilienti utilizzando materiali locali”130 

A ciascuno di questi obiettivi a medio termine sono stati anche associati degli indicatori, in 

modo da verificare l’effettiva loro implementazione. Nonostante la ricerca si basi per larga 

parte su questo goal, e l’adeguamento italiano ad esso, si è scelto di creare nuovi e più 

appropriati indicatori, applicabili maggiormente al contesto su cui si basa la ricerca. La portata 

dell’Agenda 2030, globale, infatti, è troppo generica negli indicatori rispetto alla circoscritta 

zona di interesse di questo lavoro. Questo aspetto verrà spiegato maggiormente nel dettaglio 

nel successivo capitolo nel paragrafo relativo alla metodologia della ricerca.  

Tornando all’analisi dell’obiettivo 1, si può notare da questo estratto dell’accordo, in cui vengono 

elencato tutti gli obiettivi intermedi volti a rendere le città il motore dello sviluppo sostenibile, che 

la materia si dirama su molti sentieri, tutti egualmente importanti.  

In primo luogo, la città è declinata nell’accezione di luogo dove abitare, concretamente: fornire 

abitazioni adeguate a tutte le famiglie e a tutti gli individui, rientra nel novero dell’inclusività 

dell’urbanistica e delle sue politiche. In questo caso si apre il tema delle periferie e delle aree 

urbane degradate, in cui il disagio abitativo è dato dalla grandezza delle abitazioni in relazione a 

chi vi abita (sovraffollamento abitativo), e della salubrità delle zone: ogni individuo infatti 

dovrebbe avere il diritto di vivere in zone sane e non dannose e soprattutto sicure. Questo, deve 

essere realizzato in un’ottica realistica, in cui le persone non siano semplicemente invitate a 

lasciare la propria casa in vista di una riqualificazione di zona (gentrificazione): le abitazioni devono 

essere sicure e salubri anche per gli individui meno abbienti. In questo modo, la riqualificazione 

della città adotta una forma inclusiva e a misura di residente e non di turista: infatti, riqualificare 

una zona di una città per attrarre individui del ceto medio, potenzialmente aumentando i prezzi 

degli affitti e quindi spingendo le persone che non riescono a sostenere tale costo a spostarsi 

altrove, sarebbe un’azione volta al marketing della città perché chi è di passaggio noterebbe la 

cura e l’ordine del quartiere. Non sarebbe però inclusiva: la città deve essere riqualificata per 

garantire un buon stile di vita ai suoi residenti in primo luogo e, solo di conseguenza, risulterà 

attrattiva anche per chi è di passaggio.  
 

130 Risoluzione adottata dall’Assemblea Generale il 25 settembre 2015, Trasformare il nostro mondo: l’Agenda 2030 
per lo Sviluppo Sostenibile, ONU. 
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Questo concetto è ben spiegato da un passo dell’articolo Il quartiere che (si) distingue. Un caso di 

«gentrification» a Torino di Giovanni Semi. L’articolo “racconta” dei cambiamenti subiti, si può 

dire, da una zona del centro storico di Torino, quella che si dirama attorno a Piazza della 

Repubblica, dai torinesi chiamata Porta Palazzo, che da un lato è il luogo di incontro di culture, in 

quanto quartiere multietnico, che ospita uno dei mercati più grandi della città, ma dall’altro è linea 

di demarcazione tra il centro dei benestanti e il centro già troppo periferia. Nello specifico, il passo 

tratto dall’articolo di Semi, esplicita nel dettaglio l’irrigidimento di questa linea di demarcazione 

tra le due aree della stessa zona, disegnate artificialmente attraverso politiche e interventi di 

riqualificazione non ben oculati (quando invece, per essere ben oculati, avrebbero dovuto 

attenersi a quanto affermato poco sopra ed essere a misura di residente). Questo è stato fatto 

nell’ottica living not leaving131, che si proponeva di incentivare il ceto medio a non lasciare le 

proprie abitazioni in quella zona, per non avere uno spopolamento e, contestualmente, l’aumento 

del degrado: 

“La municipalità torinese ha promosso nel corso degli anni Novanta un variegato insieme di politiche di 
riqualificazione che vanno dalla vendita di immobili di cui era proprietaria alla promozione di appalti 
pubblici per interventi di ristrutturazione architettonica ed urbanistica, fino alla nascita di un soggetto 
autonomo e finanziato dall’Unione Europea dotato del compito specifico di convincere gli abitanti 
dell’area a «live not leave», secondo lo slogan adottato da «The Gate» . Gli interventi hanno interessato 
alcuni settori e alcune vie del Quadrilatero Romano più di altre, e hanno avuto l’effetto di rilanciare 
l’intera area aggravando il divario con le zone limitrofe.  
Questo divario è aumentato proprio in relazione alla riqualificazione degli immobili, componente 
fondamentale del processo di gentrification: essa non ha solo comportato l’ingresso di classi medie nel 
proprio spazio, ma si è basata su una preesistente fuoriuscita di classi popolari verso l’esterno che è poi 
continuata in parallelo con l’arrivo dei nuovi residenti. Unitamente a ciò, la gentrification ha poi 
contribuito a ridefinire il valore sociale dello spazio tanto all’interno che all’esterno di esso: l’aumento di 
valore simbolico ed economico che hanno sperimentato i residenti del Quadrilatero Romano è infatti 
accentuato dalla riduzione che hanno invece subito coloro i quali vivono appena al di là del quartiere 
rinnovato. Questi ultimi abitano «ancora» a Porta Palazzo, se a questa etichetta territoriale si 

attribuiscono i caratteri negativi che l’hanno definita nel passato”132 

È interessante, inoltre, notare la diversa prospettiva con cui l’Amministrazione Pubblica 

competente, il Comune di Torino “racconta” lo stesso evento. Sul loro sito si leggono i molteplici, 

vaghi, pregi dell’iniziativa: 

“Progetti che hanno contribuito a migliorare il consistente degrado abitativo, recuperato e ridisegnato 
aree urbane dotandole di servizi più efficienti. Interventi che hanno permesso di valorizzare il patrimonio 
storico ma anche commerciale dell’area, che hanno contribuito a far nascere nuove opportunità 

 
131 Il progetto pilota The Gate-Living not leaving nato nel 1996 nella città di Torino, nacque in risposta alla richiesta di 
azioni innovative per accedere ai Fondi FESR dell’Unione Europea. Esso si proponeva di migliorare le condizioni socio-
economiche del quartiere attraverso interventi di riqualificazione urbana gestiti dal neo-istituito organo non-profit e 
partecipato Comitato Progetto Porta Palazzo (1998). La vita del progetto pilota termina nel 2001 dopo aver raggiungo 
diversi obiettivi e traguardi, dopodiché il progetto diventa a tutti gli effetti (2002) Agenzia di Sviluppo Locale 
nell’ambito dei programmi complessi di rigenerazione urbana, facenti parte del Settore Periferie della Città . 
www.comune.torino.it/. 
132 G. Semi, Il quartiere che (si) distingue. Un caso di «gentrification» a Torino, Rivisteweb, Il Mulino, 2004. 

http://www.comune.torino.it/
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economiche e ad innescare processi di promozione e sviluppo del territorio valorizzandone le specificità 
locali e le risorse endogene. L’intensa trasformazione è stata accompagnata da azioni e progetti che al 
tempo stesso mirassero a ricucire il tessuto sociale di Porta Palazzo, a risolvere i conflitti che i flussi di 
nuovi e vecchi migranti avevano provocato in un luogo che rappresenta il primo porto di arrivo di 
cittadini in cerca di un futuro. Di conseguenza sono state coordinate politiche e azioni che favorissero 
l’inclusione sociale, rafforzassero i legami, creassero reti di sostegno e processi che contribuissero a 

sviluppare identità locale e collettiva.”133 

 

Come si legge, non c’è cenno degli effetti postumi a tale riqualificazione: chiaro che sarebbe 

controproducente per l’amministrazione, è interessante però notare quanto diversa può essere la 

prospettiva della narrazione di un intervento. Questo è un esempio di come sia necessario 

accedere all’informazione senza dimenticare di portare con sé il proprio senso critico.  

Collegata alla questione periferica, c’è alche la sicurezza e l’accessibilità delle strade. In un 

territorio come quello italiano, dove una città metropolitana è centro nevralgico anche della vita 

produttiva e relazionale limitrofa, è bene assicurare a tutti la possibilità di accedere, se 

desiderano, verso il centro. Certamente, questo non significa che si devono stimolare e valorizzare 

solo le vie di ingresso al centro dimenticando le periferie. Sarebbe invece giusto rendere le due 

zone ben collegate. Per quanto riguarda la sicurezza, mai più di questo periodo di crisi pandemica 

è stato essenziale assicurare e garantire servizi per la mobilità (urbana ed extraurbana) sicuri: si sta 

facendo riferimento alle riduzioni dei posti per passeggeri di bus e treni, in modo da garantire la 

distanza di sicurezza tra loro. C’è chi, come Giampiero Lupatelli, propone una riflessione sulla 

bontà e la riuscita dei cambiamenti richiesti dalla pandemia ai servizi di mobilità pubblica 

valutando disfunzionali i tradizionali modelli di trasporto pubblico; disfunzionalità messa in luce, 

nel suo condivisibile parere, dall’esigenza di assicurare minime precauzioni. 134 

Inoltre, è collegato al tema della sicurezza delle strade, anche l’effetto dei cambiamenti climatici: 

si stanno verificando ovunque nel mondo disastri naturali, anche laddove il clima sembrava 

immutabile. Il problema si nota maggiormente nelle zone con un clima rigido o estremo (con gradi 

centigradi sbilanciati verso l’alto o verso il basso), con la distruzione di coltivazioni, fabbisogno 

primario delle popolazioni che abitano quei luoghi,135 o degli habitat di diverse specie animali (si 

 
133 www.comune.torino.it. 
134 G. Lupatelli, Fragili e antifragili. Territori, economie e istituzioni al tempo del coronavirus, Rubbettino Editore, 2021.  
135 Conseguenza inevitabile dell’invivibilità estrema di questi territori, è la crisi migratoria, che spinge le popolazioni 
provenienti dalle zone più aride (o in ogni aso non più fertili) a causa dei cambiamenti climatici, a spostarsi verso le 
zone più temperate del Mediterraneo. Carrosio, infatti, spiega “l’agricoltura di sussistenza delle coste africane e 
mediorientali, del Mediterraneo, già risente dell’aumento di temperature e dell’evapotraspirazione, portando i 
contadini all’inurbamento. Il fenomeno dell’inurbamento, insieme alle oscillazioni dei prezzi dei beni di prima necessità 
dovuto anche ai fenomeni atmosferici estremi, determina l’acuirsi delle tensioni sociali nei contesti urbani, spingendo il 
ceto medio impoverito all’emigrazione.” Cit. G. Carrosio, I margini al centro. L’Italia delle aree interne tra fragilità e 
innovazione, Donzelli Editore, 2019. 

http://www.comune.torino.it/
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pensi agli incendi in Australia). Questo su scala globale (come è la portata dell’agenda 2030 per lo 

Sviluppo sostenibile), come su scala nazionale: si sta qui facendo riferimento all’aumento 

sostanziale delle temperature su tutta la penisola, quasi invivibile in alcuni mesi d’estate, per poi 

passare, sebbene si viva in un Paese dal clima temperato, a periodi di forti alluvioni, come quelle 

avute lo scorso ottobre e settembre in diverse regioni d’Italia, tra cui la Sicilia.  

In questo senso è importante prevedere misure di prevenzione e contrasto a questi fenomeni: è 

chiaro che i Paesi sviluppati devono impegnarsi nell’aiuto dei Paesi ancora in via di sviluppo, ma è 

bene anche che l’Italia in primis si impegni a garantire la sicurezza dei propri cittadini, in modo che 

nessuno perda la vita, la casa, l’attività o qualsiasi altra bene a causa di un’alluvione, un incendio, 

una frana o qualsiasi altra forma di rivolta della natura nei nostri confronti. Un buon punto di vista 

è quello che richiede di ritrovare un equilibrio tra spazio costruito e spazio naturale136, in modo 

che essi possano coesistere garantendo la sicurezza delle comunità.  

In questo caso quindi, la sicurezza si intreccia in maniera stretta con i cambiamenti climatici e con 

la tutela dell’ambiente (oltre che con gli eventi calamitosi)137, obiettivi centrali di questo Goal 11. 

Non solo, il Goal 11, anche analizzato singolarmente, fa emergere il suo ruolo da protagonista 

anche per il raggiungimento di altri obiettivi dello Sviluppo Sostenibile: rendere le città e gli 

insediamenti urbani sostenibili, sicuri e inclusivi, significa innescare una reazione virtuosa che 

porterà un passo più vicini alla riduzione della povertà (Goal 1 Agenda 2030), all’accesso 

all’istruzione (Goal 4), a colmare il gap della differenza di genere (Goal 5), al garantire acqua, 

energia e ambiente salubri e rinnovabili ( Goal 6, 7 e 13), nonché al promuovere e la crescita 

economica (Goal 13).138  

Per questo ultimo punto, in particolare, si può notare, ancora una volta, cosa significhi applicare 

un modello che si discosti dal tradizionale assetto capitalista: lo sviluppo sostenibile è, come si è 

visto, il risultato di tre dimensioni (sociale, economica, ambientale). Quindi, per raggiungere il 

pieno Sviluppo Sostenibile, non si può lasciare indietro una delle tre: la crescita economica sarà 

raggiunta, perché è un obiettivo fondamentale, ma solo portando avanti con sé la responsabilità 

sociale e ambientale delle proprie azioni; come introdotto in diversi momenti del capitolo 

 
136 G. Carrosio, I margini al centro. L’Italia delle aree interne tra fragilità e innovazione, Donzelli Editore, 2019. 
137 G. Setti, Produzione, resilienza, ambiente: un “progetto possibile per territori sicuri in Atti della XXII Conferenza 
nazionale SIU, L’urbanistica italiana di fronte all’Agenda 2030. Portare territori e comunità sulla strada della 
sostenibilità e resilienza, Matera-Bari 5-6-7 giugno 2019, Planum Publisher, Roma-Milano 2020. 
138 I.B. Franco, T. Chatterji, E. Debyshire, J. Tracey, Actioning the Global Goals for Local Impact, Science for Sustainable 
Societies, Springer, 2020. 
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precedente, quindi, si suggerisce un passo avanti rispetto al modello capitalista.139 È inoltre bene 

osservare che, la medesima necessità di dare una restituzione del proprio impatto alla società, è 

richiesta dal CTS (attraverso il sistema dei controlli di impatto sociale art. 14), quindi questo è il 

primo elemento che indica e suggerisce che sia proprio il Terzo settore l’attore decisivo (e per certi 

versi il più indicato) per il perseguimento di questi obiettivi. 

Per definire meglio il risultato che si avrebbe promuovendo lo sviluppo economico senza tutelare 

quello ambientale (e di conseguenza sociale), si può utilizzare la metafora proposta da Schnaiberg. 

Egli definisce questo rapporto a senso unico come la macina della produzione attraverso la quale 

le imprese, per raggiungere il pieno sviluppo ed evitare di cadere nell’obsolescenza programmata, 

utilizzano le risorse naturali come se fossero infinite.140 Questo comportamento crea quindi un 

netto distacco tra ambiente ed economia, intensificato dalla continua accelerazione della 

produzione che vede nell’ambiente non un bene comune bensì risorse destinate alla lavorazione e 

alla vendita. 

A testimonianza di quanto appena detto, si può prendere in considerazione l’indicatore Overshoot 

Day , il quale indica il giorno in cui l’umanità ha consumato l’intera produzione di risorse naturali 

dell’anno solare: i dati mostrano che nel 2020 tale data è stata il 22 agosto (ma il consumo delle 

risorse è stato rallentato dai vari lockdown nazionali), nel 2021 invece la data risulta essere il 29 

luglio. Il che significa che nei primi sette mesi dell’anno abbiamo utilizzato (domanda) l’intera 

quantità di risorse che il Pianeta riesce a rigenerare in un anno.141  

Lo sviluppo sostenibile si inserisce in questo contesto come una toppa cucita tra i due lembi di un 

vecchio maglione da riparare, affermando che di certo non si può fermare la crescita e lo sviluppo 

economico, ma questo deve essere ottenuto in maniera sostenibile e responsabile.  

Infine, è importante notare che è raccomandato di impegnarsi e portare a compimento tutti questi 

obiettivi “parziali” in maniera partecipata ed inclusiva. Questo completa la logica che muove tutto 

questo elaborato; a ciò si aggiunge la necessità, tacita, di implementare i vari obiettivi parziali 

all’interno delle politiche locali. Il termine locale è da pensare applicato in primo luogo al contesto 

globale su cui si estende l’Agenda 2030: quindi, in ottica locale ogni Governo nazionale dovrebbe 

impegnarsi a perseguire tali obiettivi. L’espressione “locale” assume ancor più valore se la si 

esprime nella sua reale e consueta accezione, ossia del livello amministrativo più prossimo alla 

cittadinanza: infatti, come si è visto nel primo capitolo, e come verrà ribadito più avanti, 

 
139 Ibidem. 
140 G. Carrosio, I margini al centro. L’Italia delle aree interne tra fragilità e innovazione, Donzelli Editore, 2019. 
141 Dati tratti dal sito www.overshootday.org. 

http://www.overshootday.org/
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l’amministrazione locale sa (e può provvedere più agilmente) ai bisogni relativi alla comunità di 

riferimento, a cui è vicina, cercando di valorizzare i beni comuni specifici relativi a tale comunità. Si 

ricorda infatti che i beni comuni sono sì generali per alcuni versi, ma essi sono anche specifici e 

speciali per ogni comunità in base al senso di appartenenza, alle tradizioni e haritage. 142 in questa 

ottica, ad esempio, si inserisce bene l’obiettivo previsto al punto 11.4 Potenziare gli sforzi per 

proteggere e salvaguardare il patrimonio culturale e naturale del mondo: considerando 

l’inestimabile valore culturale, artistico e paesaggistico italiano, si può affermare che è 

interesse e dovere delle amministrazioni nazionali (secondo la competenza amministrativa dei 

diversi luoghi) impegnarsi per la tutela e la cura del patrimonio.  

3 Il territorio come bene comune  

La definizione di bene comune è già stata ripetuta più volte, si eviterà quindi di esporla ancora in 

maniera teorica, lasciando invece spazio ad un’analisi argomentativa e concreta delle ragioni che 

spingono a considerare il territorio come bene comune.  

Procedendo con metodo induttivo, si propone di prendere in considerazione alcuni dati ed 

evidenze.  

In primo luogo, qualsiasi forma di vita riesce ad adattarsi a nuovi ambienti e nuove necessità per la 

sopravvivenza, ma solo laddove l’adattamento sia graduale e non repentino. Soprattutto, ci si 

adatta per la sopravvivenza, non per il divertimento nel farlo.  

Senza voler scendere in una fitta polemica e critica ai comportamenti umani, la cui conseguenza 

sono i cambiamenti climatici, si prendano nuovamente in considerazione solo i risultati che essi 

hanno sul territorio. I cambiamenti stanno infatti avvenendo in maniera molto più rapida rispetto 

a quanto l’uomo possa fare nell’adattarsi.143 Conseguenza inevitabile di ciò è la distruzione 

dell’ambiente che lo circonda; il problema sostanziale però, non è solamente la perdita del 

patrimonio naturale dato dalla distruzione del territorio, ma il fatto che il territorio permette la 

sopravvivenza dell’uomo. Le frane, le alluvioni, la grandine, il gelo e la siccità sono dei sintomi. 

Questi sintomi, come molti altri, non sono direttamente debilitanti per l’uomo: si può evitare di 

costruire una casa a ridosso di un torrente come si può prendere il propoli per il mal di gola. Ma se 

servisse un antibiotico? Ecco il punto: se il territorio sembra malato, l’umanità lo è di più. Questo è 

il primo motivo per cui il territorio è un bene comune: permette la vita in senso stretto. 

 
142 Ibidem. 
143 A. Magnaghi, Le ragioni di una sfida in A. Magnaghi (a cura di) Il territorio come bene comune, Firenze University 
Press, 2012. 
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L’agricoltura ha bisogno di precisi cicli di pioggia e sole per sopravvivere e portare i frutti che 

permettono la vita. Una frana può spazzare via una piccola comunità. Un’alluvione anche.  

Il territorio da e toglie: l’uomo deve tutelarlo come bene comune perché esso continui a dare.  

A ciò si aggiunge, ovviamente, oltre alla necessità di tenere un comportamento sostenibile e 

responsabile, anche quello della cura, della gestione e manutenzione del territorio naturale. 

Ancora una volta i numeri e i termini economici aiutano a stuzzicare l’interesse umano quindi, se la 

minaccia di essere spazzati via da una frana a causa dell’incuranza non porta nulla, si pensi invece 

alla consistenza dei fondi che devono essere erogati per riparare i disastri causati da una 

malagestione144: un rapporto Cresme del 2012 stima che le spese per la riparazione ai danni 

causati da dissesto idrogeologico (che non coprono nemmeno tutti i casi) ammontano circa a 500 

milioni di euro l’anno per il nostro Paese.145 Carrosio fa correttamente notare che questi fondi 

potrebbero essere investiti in maniera migliore per l’offerta di altri servizi.  

Ricollegandoci ai temi del capitolo precedente, si potrebbe affidare la cura e la tutela di parte del 

territorio alla cittadinanza che, investendo risorse in termini di tempo e capacità nel controllo e 

valorizzazione, potrebbe aiutare a far precipitare quella grande cifra di riparazione. Si sta facendo 

rifermento ad organizzazioni come la Protezione civile.  Ovviamente, non si può lasciare ai cittadini 

l’intera gestione, ma alcuni lati di essa sì, evitando così di arrivare ad una situazione emergenziale 

estrema.  

In questo discorso, è bene approfondire anche la definizione di territorio nelle sue varie forme e 

realtà; nel dibattito comune, si tende a far coincidere i beni naturali con quelli comuni: questa è 

sicuramente un’interpretazione che offre degli spunti di riflessione, ma si rischia di essere riduttivi. 

I beni naturali sono una parte dei beni comuni territoriali, o meglio, ne sono un componente.146 

È opportuno però cercare di delineare al meglio ciò che qui si intende con bene comune territorio, 

per semplificare la comprensione della ricerca che seguirà. In sostanza, si ritiene che il bene 

comune territoriale possa essere declinato secondo diversi livelli. Questi livelli tra loro non sono 

posti in relazione gerarchica, li si deve immaginare piuttosto come rami di uno stesso albero da 

frutto. Si tratta di un albero incantato però: i suoi frutti hanno tutti lo stesso gusto, dolce e 

saporito, ma le vitamine introdotte sono differenti a seconda del ramo da cui lo si coglie. Per 

introdurre tutte le vitamine occorre che ciascun ramo sia sano.  

 
144 M.R. Marella, Oltre il pubblico e il privato, Per un diritto dei beni comuni, ombre corte, 2012, www.ombrecorte.it.  
145 G. Carrosio, I margini al centro. L’Italia delle aree interne tra fragilità e innovazione, Donzelli Editore, 2019. 
146 A. Magnaghi, Mettere in comune il patrimonio territoriale: dalla partecipazione all’autogoverno in G. Massullo, Beni 
comuni, Editoriale 9-10, Glocale: rivista molisana di storia e scienze sociali, 2015, www.storiaglocale.it. 

http://www.ombrecorte.it/
http://www.storiaglocale.it/
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È importante soffermarsi su questo punto per evitare, come suggerisce Ferraresi di cadere nella 

semplificazione data dalla tendenza in atto a dilatarlo e ad attribuirlo ad ogni bene immateriale e 

materiale utile all’umanità147 che rischia di depotenziare la portata e il valore di tali beni oltre che 

rendere più confuso il confine tra essi e i beni pubblici.  

In particolare, si suggerisce di assumere le seguenti categorie di bene comune territorio: 

- Patrimonio materiale naturale (boschi-fiumi-ecc.); 

- Patrimonio materiale rurale (campagna- orti- ecc.); 

- Patrimonio materiale urbano (infrastrutture-servizi). 

Si rimanda invece al paragrafo 4 per l’analisi dell’altra componente dei beni comuni, ossia i beni 

comuni territoriali immateriali.  

Andando ad approfondire, come si vedrà nelle prossime righe, si deve tenere a mente la logica con 

cui queste categorie sono definite: il potenziale in essi racchiuso (o espresso) per la garanzia di uno 

stile di vita sostenibile, responsabile ed inclusivo.  

Paba esprime questo concetto rifacendosi a quello di felicità e benessere basato sul contesto148, 

intendendo con contesto l’insieme di beni comuni territoriali che circondano la vita umana (città, 

ambiente, ecc). L’autore ritiene che questi beni possano contribuire in modo concreto al 

raggiungimento (o meno) della felicità: propone quindi un parallelismo, o un rapporto 

consequenziale, tra felicità territoriale e felicità dell’esistenza umana. Si precisa che il concetto di 

felicità qui espresso non ha nulla a che vedere con aspetti superficiali della vita; si deve invece 

ricondurre all’accezione di realizzazione personale e benessere.149  

Anche questa volta, si può abbracciare un pensiero che pone la realizzazione economica su un 

binario parallelo alla realizzazione personale (e territoriale, proseguendo con l’argomentazione 

proposta da Paba secondo la quale la felicità territoriale coincide con la possibilità di realizzazione 

personale). In particolare, ciò che afferma che i beni territoriali sono più importanti per la 

realizzazione personale rispetto ai beni di scambio concorrenziale (puramente economici) è il 

paradosso di Easterlin (paradosso della felicità), secondo il quale un aumento del reddito di un 

individuo influenza positivamente la sua percezione soggettiva di felicità e benessere in misura 

 
147 G. Ferraresi, Elementi per la definizione di un approccio territorialista al tema del «comune», in A. Magnaghi (a cura 
di) Il territorio come bene comune, Firenze University Press, 2012. 
148 G. Paba, Felicità e territorio. Benessere e qualità della vita nella città e nell’ambiente in A. Magnaghi (a cura di) Il 
territorio come bene comune, Firenze University Press, 2012 
149 In tale senso si esprime anche Arena ricordando che si mira al raggiungimento di un obiettivo che è la pienezza 

della persona, lo sviluppo dei suoi talenti, l’affermazione della sua dignità come individuo unico e irripetibile. Cit. G. 
Arena, Interesse generale e bene comune: Bene comune, beni comuni, interesse generale, Labsus, 2011.  
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non proporzionale a quella dell’incremento. Sostanzialmente questo significa che il reddito non è 

l’elemento dirimente per il raggiungimento della felicità.150 È utile specificare inoltre che, questo 

breve fuoripista, non rientra nelle argomentazioni a favore del territorio bene comune, quanto 

piuttosto in quella a sfavore della ricchezza economica come chiave di volta per la realizzazione 

personale.  

Si è detto che si può fare una distinzione tra le diverse categorie di bene comune territorio: 

avendo dato solo una rapida introduzione, si procede ora con un’analisi dei Patti di collaborazione 

(come descritti nel capitolo precedente) introdotti sul territorio piemontese.151  

Questo aiuterà a categorizzare gli interventi a seconda della tipologia di bene comune territoriale, 

permetterà di dare concretezza alla distinzione fatta ed estendere il ragionamento alle 

conseguenze portate dalla cura dei diversi commons.  

Inoltre, questa analisi permette di dare una risposta a chi, come Ermanno Vitale conduce con 

fermezza una crociata ai beni comuni,152 non potendo tracciare con il compasso il confine di ciò 

che sta all’interno e ciò che sta all’esterno della categoria. Nella sua tenace critica a quello che lui 

chiama - sarcasticamente – benecomunismo propone una serie di domande che sembrano essere 

senza risposta, insinuando così nella mente del lettore il dubbio che le sue obiezioni possano avere 

terreno fertile. Questo suo intento è confermato anche da Munno che, proponendo un breve 

riassunto del saggio di Vitale, ricorda: 

“Inoltre Vitale solleva quattro questioni che paiono senza risposta e pertanto preoccupanti: quale sia la 
definizione di beni comuni, visto che di questo termine negli ultimi anni se ne fanno gli usi più diversi; a 
chi sono comuni questi beni e quindi a quale categoria, se mai esista, appartengono; come è possibile 
conciliare la nostra Costituzione, nella quale i beni sono o pubblici o privati, con le idee dei 
“benecomunisti” e quindi quale sia il ruolo della nostra Carta; quali soggetti e a che titolo dovrebbero 

occuparsi dei beni comuni e della loro gestione”153 

 

Con l’analisi che segue, quindi, si cercherà di rispondere almeno alla prima questione: qual è la 

definizione di beni comuni? Qui, per correttezza, si deve dare ragione a Vitale. Non c’è una reale 

concreta definizione, non c’è nemmeno un elenco tassativo di questi beni. Non è condivisibile 

 
150È da specificare che, come in ogni argomentazione teorica, vi è anche una controprova: infatti, dall’altro versante 
c’è chi, come Lykken e Tellegen sostiene che la felicità è un fenomeno stocastico, quindi attribuibile a non altro che a 
giochi di probabilità, non al contesto e non alla ricchezza. In questa sede però, si abbraccia l’interpretazione 
territorialista di Paba.  G. Paba, Felicità e territorio. Benessere e qualità della vita nella città e nell’ambiente in A. 
Magnaghi (a cura di) Il territorio come bene comune, Firenze University Press, 2012. 
151 Labsus offre una panoramica degli enti locali che hanno aderito al Regolamento per l’amministrazione condivisa dei 
beni comuni. Dal sito www.labsus.org sono stati tratti i Regolamenti comunali presenti sul territorio piemontese. La 
scelta di limitare l’analisi a questo contesto è stata fatta in coerenza con il campo di ricerca della parte applicativa di 
questo elaborato.  
152 E. Vitale, Contro i beni comuni. Una critica illuminista, Laterza, 2013.  
153 E. Munno, Contro i beni comuni. Una critica illuministica L'Illuminismo padre della ragione contro il Medioevo 

tempo di beni comuni, Labsus, 2013, www.labsus.org. 

http://www.labsus.org/
http://www.labsus.org/
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invece il sentimento con cui il tema viene esposto, anch’esso poco definito, ma dovendolo 

localizzare nello spazio, lo si potrebbe porre nel punto di incontro tra la retta della preoccupazione 

e quella della sfida.  

Ci si deve preoccupare di non avere una definizione tassativa per individuare questi beni? Forse sì, 

se si è dei teorici, dei filosofi, dei politologi o dei sociologi, ma non se si è dei cittadini. I cittadini 

non si soffermano a chiedersi se un bene urbano sia o meno bene comune. Se loro si impegnano 

per la sua cura e tutela, allora è un bene comune. In questo senso, l’analisi che seguirà nelle 

prossime righe dovrà essere interpretata come una spiegazione in risposta alla tacita domanda “il 

tuo territorio è un bene comune?” oppure “dimmi un bene del tuo territorio che rientra nella 

categoria bene comune”: ecco che la definizione, e le tre categorie, prendono naturalmente 

forma.  

In particolare, le informazioni e le esperienze raccolte sono state estratte dai siti online di alcuni 

dei Comuni che hanno aderito al Regolamento dell’amministrazione condivisa dei beni comuni 

urbani.  

I Comuni in questione sono, casualmente, tutti della Città Metropolitana di Torino e nello specifico 

Chivasso (27.730 abitanti), Chieri (36.413 abitanti), Collegno (49.539 abitanti), Ivrea (22.893 

abitanti), Susa (5.988 abitanti) e Sant’Antonino di Susa (4.067 abitanti).154 

In questa sede si riporteranno alcuni dei molti casi di impegno della cittadinanza verso i beni 

comuni territoriali. Non si mira a comprendere la totalità dei casi, ma a dare evidenza delle 

esperienze che hanno individuato nel territorio, nei suoi diversi aspetti, un bene comune.  

La non esaustività dei casi qui riportati è evidente sicuramente nel ristretto numero di enti locali di 

cui si parlerà ma, anche al loro interno: sono stati individuati e qui riportati solo alcuni esempi. 

Nello specifico, si tratteggeranno i caratteri degli interventi di impegno civico più esplicativi delle 

diverse categorie sopra citate, senza dilungarsi in ripetizioni.  

Qui di seguito sono riportate le tabelle con le esperienze relative ai diversi enti locali. Come si può 

notare, tali esperienze sono state già suddivise nelle diverse categorie (bene comune naturale, 

rurale e urbano). In questo modo, anche ad un primo impatto si possono cogliere le caratteristiche 

che differenziano le varie categorie, e di conseguenza il motivo per il quale sono state così 

riempite.  

 
154 I dati relativi al numero di abitanti sono stati tratti dalle informazioni demografiche statistiche pubblicate sul sito 
della Regione Piemonte. I dati sono relativi al censimento Istat della popolazione del 2019. www.regione.piemonte.it. 

http://www.regione.piemonte.it/
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L’intento di questo paragrafo però era quello di spiegare perché il territorio debba essere 

considerato un bene comune. Ecco, quindi, che queste tabelle svelano l’indizio chiave: i cittadini lo 

riconoscono come tale. Detto in altro modo, prendendo in prestito ancora una volta le parole di 

Arena: 

“è la comunità che, dando vita ad un’attività di cura condivisa di quel bene, identifica quel bene 

(pubblico o privato) come un bene comune”155 

 

In particolare, si suggerisce di vedere questi singoli interventi come i mattoncini che creano la 

costruzione- territorio. Questo aiuta a comprendere in che modo essi sono beni comuni in sé e 

beni comuni territorio. In altre parole, come si vedrà analizzandoli, agire mediante un piccolo 

intervento, in realtà non ha piccoli risultati. L’aiuola, l’area verde, una strada comunale diventano 

sì beni comuni quando i cittadini si impegnano nella loro cura, ma l’obiettivo finale, intrinseco, non 

è soltanto quello della riqualifica di quella piccola porzione di spazio comunale. L’obiettivo finale è 

la cura del proprio territorio. Questo è anche il motivo per cui non si agisce secondo una sola 

direttrice, ma vi sono diversi ambiti d’azione.  

Si prenda come esempio il Comune di Chieri (Tab.2): se i cittadini si fossero impegnati soltanto 

nella cura del parco giochi, o del Parco Robinson, avrebbe significato che, come beni comuni, 

identificavano quelli che offrono un posto di svago all’aperto. Se avessero impegnato le proprie 

risorse solamente per la riqualificazione del Chiostro e dei Bastioni della Mina, avrebbe voluto dire 

che riconoscono i beni comuni soltanto nel valore storico dei due beni, ecc. Ma non è stato così: la 

cittadinanza si è impegnata a tutto tondo, le Strade Bianche, il parco, la ciclofficina e la ciclo-spesa, 

ma anche il voler avvicinare le potenzialità della vita rurale in città attraverso il vigneto e gli orti 

urbani, sono segnale di un intento che va oltre a quello di voler tenere ordinato, curato e bello in 

superficie. L’intento, e l’obiettivo ottenuto, è quello di avere un territorio a misura di cittadino e, 

riprendendo i termini dell’Agenda 2030, inclusivo, sostenibile, sicuro.   

In questi termini sono stati anticipati diversi temi che verranno approfonditi dopo ed attraverso la 

breve analisi delle esperienze sotto riportate.  

 

 

 

 

 
155 G. Arena, Il principe, il rospo ed i beni comuni, 7 ottobre 2015, Labsus. www.labsus.org.  

 

http://www.labsus.org/
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Tab.1 Beni comuni naturali  Beni comuni rurali  Beni comuni urbani  

Chivasso  

Cura 5 fiumi   Area Cani Maurizano  

Orco pulito - Po pulito - 
Mare pulito 

  Panchine rinnovate a Montegiove 

Pulizia del Rio Orchetto    Campo da pallacanestro via Favorita 

    Monumento alla vespa su rotatoria  

    Eco-sagra a Torassi 

    
Cura del Parco della Rimembranza a 

Boschetto 

    Lapidi di Palazzo comunale 

    Porticato della Mandria 

    Sicurezza attorno alle scuole 

 

Tab. 2 Beni comuni naturali  Beni comuni rurali  Beni comuni urbani  

Chieri 

La spesa in bici conviene a 
tutti 

  PON Vittone - Bastioni della Mina 

Piantiamola! Chieri Vigneto urbano Puliamo viali chieri 

STRADE BIANCHE - Strada 
Tetti Grondana 

Un orto per crescere 
insieme 

Parco giochi Airali 

Parco Robinson Orto sociale Bacheca di strada Andezeno 

    
Un giardino sulla strada - Strada 

Fasan 

    Casetta degli artisti 

    Chiostro di Sant'Antonio 

    Ciclofficina popolare 

 

Tab. 3 Beni comuni naturali  Beni comuni rurali  Beni comuni urbani  

Collegno 

Pista ciclopedonale Orto urbano Area verde - tiro con l'arco  

Manutenzione scarpata 
pubblica  

  Tronchi tagliati opere d'arte  

    Parco MTB 

    Rimozione piccoli rifiuti 

    Cura fioriere 

    Area gioco 

 

Tab. 4 Beni comuni naturali  Beni comuni rurali  Beni comuni urbani  

  Lago di città   Fioriere 

Ivrea  

Cura parco la polveriera   Gestione punto turistico informativo 

    Area verde bellavista 

    Attività didattica area verde  

    Valorizzazione Ponte vecchio 

   

Tab. 5  Beni comuni naturali  Beni comuni rurali  Beni comuni urbani  

Susa 

    Custode del parco 

    Custode delle frazioni  

    Pulizia area verde  



76 
 

         

Tab. 6 Beni comuni naturali  Beni comuni rurali  Beni comuni urbani  

Sant'antonino 
di Susa  

Manutenzione parco 
baden powell 

Orto scolastico  Valorizzazione biblioteca civica 

    Cura arredo urbano 

    Angoli fioriti 

    Adotta un giardino 

    Adotta un'aiuola 

    Valorizzazione rifugio antiaereo 

 

In questa sede, ci si limiterà a riportare, aggiungendo un breve commento, il contenuto di qualche 

Patto di collaborazione sopra riportato e categorizzato. Questo può aiutare a comprendere 

maggiormente quali sono gli elementi che la cittadinanza (o in questo caso le cittadinanze) 

reputano essenziali a garantire uno stile di vita prospero, sostenibile e responsabile sia per la 

comunità stessa sia per le generazioni a venire.  

In primo luogo, si prendono in considerazione i beni comuni urbani. Con questa categoria si 

identificano, come si può vedere negli esempi offerti dai Comuni dell’area metropolitana di Torino, 

gli spazi urbani veri e propri: essi sono nati tramite un precedente intervento umano, pubblico o 

privato. In questi vi rientrano quindi edifici (storici e non), aree gioco, aree verdi, infrastrutture 

urbane e opere architettoniche.  

Deve essere chiaro il significato di “aree verdi” incluso in questa categoria: come si è detto, i beni 

comuni urbani sono identificati nell’accezione con cui li intende Magnaghi: 

“ovvero quei beni (città, infrastrutture, paesaggi agroforestali ecc.) che sono prodotti da lunghi processi 

coevolutivi fra insediamento umano e ambiente: prodotti collettivi intergenerazionali che si distinguono 

dai beni comuni naturali in quanto interamente prodotti dall’azione umana come ambiente 

dell’uomo”156 

Marcando ancor di più il raggio d’azione di questa definizione, facendolo diventare quasi un laser 

ad alta precisione, in questo elaborato hanno il potenziale per rientrare nella categoria “urbana” 

tutti i beni che, per sorgere, hanno richiesto la volontà della collettività. In questo senso, quindi, le 

aree verdi si differenziano dai parchi naturali in quanto i secondi, generalmente, esistono anche 

senza l’intenzionalità creatrice dell’uomo, mentre le prime, pur essendo spazi aperti, hanno 

richiesto l’azione dell’uomo, uno studio e delle competenze.  

 
156 A. Magnaghi, Mettere in comune il patrimonio territoriale: dalla partecipazione all’autogoverno in G. Massullo, Beni 
comuni, Editoriale 9-10, Glocale: rivista molisana di storia e scienze sociali, 2015, www.storiaglocale.it  

http://www.storiaglocale.it/
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Ovviamente, questo discorso rileva in fase di “creazione”, non in fase di cura. Si sta sempre 

parlando di beni comuni quindi, indipendentemente da come sono sorti, entrambe le categorie 

richiedono, per essere considerati commons, il riconoscimento da parte della collettività del loro 

valore collettivo e l’impegno nella loro tutela e valorizzazione.  

Così facendo si è anticipato anche l’accezione di bene comune naturale, ossia ciò che esisteva già 

in natura, ma per cui l’uomo ha deciso di impegnarsi riconoscendone il valore. La definizione 

tradizionale di bene comune si applica in maniera più intuitiva a questa categoria rispetto che alle 

altre: i beni comuni sono, esattamente come i beni pubblici, non escludibili157; a differenza dei 

beni pubblici però, essi hanno la caratteristica della rivalità. Questa differenza assume che l’utilizzo 

(o sfruttamento) di una risorsa comune da parte di un individuo in maniera irresponsabile e non 

sostenibile preclude l’accesso alla stessa risorsa a un secondo individuo.158 In sostanza, questa 

definizione tiene conto della scarsità delle risorse. In questa categoria, quindi, possono rientrare 

facilmente e intuitivamente tutti i beni naturali che favoriscono la vita della comunità in senso 

stretto: aria, acqua, ambiente naturale circostante, foreste, ecosistemi, ecc. ossia tutto ciò che 

esiste ma che è allo stesso tempo esauribile.  

Infine, vi sono i beni comuni rurali. Questa categoria è speciale perché ha al suo interno diverse 

declinazioni. Negli esempi sopra riportati, si può declinare come “campagna in città”, ossia 

l’impegno da parte della popolazione di riportare il mestiere, le pratiche e i frutti della vita di 

campagna all’interno dei centri urbani. In un Paese come l’Italia questa categoria di beni assume 

una rilevanza particolare sia per quanto attiene alla tradizione del Paese, sia per quanto riguarda 

la sua reale produzione agro-alimentare, vero e proprio patrimonio. È essenziale quindi che i 

cittadini ne riconoscano l’importanza al fine di tramandare certamente le pratiche, ma soprattutto 

al fine di non perdere i frutti (nel vero senso della parola) che il territorio ha da offrire e che 

possono nutrire (ancora nel vero senso della parola) le comunità.  

Arrivando al punto, e avendo spiegato esaustivamente le differenze tra le diverse categorie, si 

passa ora all’analisi di alcuni beni protagonisti dei Patti di collaborazione, in modo da dare un’idea 

esemplificativa del loro significato intrinseco. 159  

 
157 S. Zamagni, Beni comuni e bene comune, www.concorsoeconomia.it, 2013.  
158 G. Harding, The tragedy of the Commons, Science, 1968.  
159 Le informazioni riportate da qui in avanti fino alla fine del capitolo riguardo i Patti di collaborazione sono state 
tratte dai siti comunali delle diverse località e nello specifico: www.comune.susa.to.it;  www.comune.chieri.to.it; 
www.comune.ivrea.to.it; www.comune.collegno.gov.it; www.comune.chivasso.to.it; 
www.comune.santantoninodisusa.to.it.   

http://www.concorsoeconomia.it/
http://www.comune.susa.to.it/
http://www.comune.chieri.to.it/
http://www.comune.ivrea.to.it;/
http://.comune.collegno.gov.it/
http://www.comune.chivasso.to.it/
http://www.comune.santantoninodisusa.to.it/
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Come già sottolineato in precedenza, la scelta di analizzare solo alcuni dei molti Patti di 

collaborazione è stata presa considerando questa analisi un metodo esemplificativo delle 

differenti realtà: in questa sede si vuole infatti dare un’idea della logica che spinge la cittadinanza 

a prendersi cura di un bene, non tanto la specificità del bene in sé.  

Si anticipa ora, ma risulta una ripetizione sulla base del capitolo precedente, che tali Patti di 

collaborazione vedono protagonisti la Pubblica Amministrazione locale da un lato e la cittadinanza 

attiva dall’altro. Questa secondo protagonista è rappresentato da singoli oppure da enti del Terzo 

settore e, talvolta, con l’ausilio di imprese private. 

Il primo Patto di collaborazione che si prende in esame è relativo ai beni comuni naturali, nello 

specifico esso è stato concordato tra il Comune di Chivasso (Tab.1) e un ente del Terzo settore del 

territorio, ossia gli Amici del Po Chivasso. Il bene comune su cui si riversa l’azione è, infatti, un 

affluente del fiume Po, ossia il torrente Orco e il Patto prende il nome di Orco pulito – Po pulito – 

mare pulito. 

Nel Patto160(concordato nel luglio 2021) vengono riportati i seguenti obiettivi: 

1. migliorare la dotazione di contenitori per rifiuti, organizzando due ecoisole proporzionate 

alla fruizione estiva e collocate sulle due vie di accesso all’area fruita.  

2. sensibilizzare i fruitori dell’area, numerosi nel periodo estivo, a una corretta gestione dei 

propri rifiuti, per evitare l’inquinamento del suolo e delle acque.  

Questi sono sicuramente degli obiettivi ammirevoli, si parla infatti di inquinamento sia delle 

sponde sia (e si può dire di conseguenza) dell’acqua che scorrendo arriverà fino al più grande 

fiume piemontese, per riversarsi a sua volta nel mare Adriatico. Quindi, gli obiettivi di 

sensibilizzazione dei fruitori e della costruzione (mediante la società SETA S.p.A.) di ecoisole 

appropriate alla consistenza dei rifiuti, è senz’altro utile e lungimirante. Appare tuttavia un poco 

astratta e generale rispetto al discorso intrapreso in questo elaborato: non sono forse azioni che 

potrebbe compiere la Pubblica Amministrazione mediante il servizio di cantoneria? Infatti, 

l’aspetto più interessante, è la voce riportata subito dopo nel patto, che apre un secondo elenco. 

Essa riporta l’interesse generale: ecco che quindi si ritorna a un’espressione già vista, familiare. In 

sostanza, questa sezione esprime il motivo intrinseco per cui ci si impegna in tale patto, ossia la 

tutela dei corsi d’acqua.  

 
160 Si può consultare la pagina dedicata a questo Patto di collaborazione al sito www.comune.chivasso.to.it nell’area 
tematica dedicata ai Patti di collaborazione e all’amministrazione condivisa. 

http://www.comune.chivasso.to.it/
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Quindi, in questo caso è il corso d’acqua stesso ad essere preso come bene comune e, l’acqua, il 

terreno delle sue sponde e tutto ciò che c’è attorno, è parte integrante del territorio di Chivasso. Il 

fiume è un bene comune, il fiume è territorio: il territorio è un bene comune.  

Passando invece all’impegno degli abitanti di Chieri (Tab. 2) e della relativa amministrazione, si 

prenda in esame il Patto Strade Bianche – Strada Tetti Grondana (2018) tra un privato cittadino in 

rappresentanza della comunità di riferimento informale e l’Amministrazione pubblica. Per 

chiarezza, è bene sottolineare che questo patto, relativo alle Strade Bianche, è uno di quattro: lo 

stesso accordo viene infatti ripetuto in diverse aree del territorio chierese.  

In questo caso entra in gioco il ruolo del paesaggio: le strade bianche, infatti, sono quelle che 

invitano alla mobilità slow all’interno di percorsi di rilievo turistico-rurale.161 In sostanza, 

attraverso questi Patti di collaborazione, si richiama la popolazione (ma anche i turisti, e questo è 

un valore aggiunto) verso una forma di turismo lenta, attraverso queste piste ciclo-pedonali. I 

benefici di queste pratiche sono moltissimi, ma i più evidenti sono due162: in primo luogo 

promuovendo questo tipo di mobilità si incentiva uno stile di vita salutare, attraverso il 

movimento (e la salute è anch’essa da tutelare come bene comune), in secondo luogo si tutela 

l’ambiente tramite la mancata incidenza della mobilità umana sull’inquinamento dell’aria.  

Si è detto però che entra in gioco la variabile paesaggistica. Del paesaggio, in particolare, si può 

argomentare nella sua veste immateriale, ma a questo scopo si rimanda al paragrafo successivo.  

Ora preme soltanto evidenziare che, sebbene si stia parlando di strade bianche, ossia un elemento 

infrastrutturale creato dall’uomo (quindi per la distinzione fatta prima dovrebbe appartenere alla 

categoria urbana), in questo caso, il reale interesse non è quello di riparare i fossi presenti sulla 

strada visto che, come nel caso precedente questo sarebbe facilmente attribuibile alle funzioni 

amministrative. Il reale interesse è quello della tutela del paesaggio rurale e della sua riscoperta 

attraverso la mobilità dolce che porta a migliorare il livello di purezza dell’aria con l’abbattimento 

delle emissioni nocive per l’ambiente.  

Certamente il paesaggio, come si vedrà nel paragrafo 4 è un oggetto molto discusso; si può 

ritenere che esso abbia due facce: la prima è quella naturale, quasi incontaminata, quella che si 

sostiene debba essere tutelata in questo patto in esame; la seconda invece, vede il paesaggio 

come frutto dell’interazione tra uomo e natura: essi crescono ed evolvono assieme.  

 
161 www.comune.chieri.to.it nella sezione Chieri aperta.  
162 E. Bruni, E. Conticelli, S. Tondelli, Strategie di pedonalizzazione per aumentare l’accessibilità urbana, in Atti della 
XXII Conferenza nazionale SIU, L’urbanistica italiana di fronte all’Agenda 2030. Portare territori e comunità sulla strada 
della sostenibilità e resilienza, Matera-Bari 5-6-7 giugno 2019, Planum Publisher, Roma-Milano 2020. 

http://www.comune.chieri.to.it/
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Il paesaggio però, non può essere considerato infrastruttura, quindi, esso è un bene comune 

naturale.  

Si sottolinea che oltre a questo intervento, in cui il paesaggio è protagonista, l’impegno dei 

chierese a tutela dei beni comuni naturali, quali l’aria e l’ambiente, attraverso la mobilità dolce è 

stato esteso dallo svago (attraverso le passeggiate sulle Strade Bianche) anche alla quotidianità 

urbana: il patto siglato nel 2021 La spesa in bici conviene a tutti (Tab.2) concordato tra FIAB 

muoviti Chieri e la pubblica amministrazione  è nato al fine di incentivare l’utilizzo della mobilità 

dolce e sostenibile all’interno del centro cittadino non solo per gli spostamenti “turistici” ma anche 

quelli finalizzati agli acquisti. In questo caso infatti, sono stati coinvolti, al fine di creare una rete 

solida, i negozi di vicinato, che si sono impegnati ad assicurare uno sconto per chi arriva in 

bicicletta.  

L’intervento è iniziato con un processo di mappatura delle piste ciclabili e dei percorsi più comodi 

per i diversi servizi, con indicazione dei diversi tempi di percorrenza. Per entrare nel cuore del 

concetto di bene comune, inoltre, si evidenzia che l’iniziativa è stata promossa anche nelle scuole: 

la sensibilizzazione dei giovani nell’ambito della cura del bene comune ambiente (territorio) è 

essenziale.  

Si passa ora all’analisi di un bene comune urbano: in questo caso si fa riferimento al Patto di 

collaborazione del Comune di Susa (Tab. 5)  Custode delle frazioni (2021). In questo caso il patto è 

stato siglato dall’Amministrazione pubblica ed un privato cittadino che, appunto, è stato investito 

del ruolo di custode delle frazioni.  

In questo caso, per comprendere meglio la portata del Patto, si riportano qui gli obiettivi che 

persegue:  

“a) Essere figura tramite tra i cittadini abitanti nelle Frazioni dell’intero territorio comunale di Susa e 
l’Amministrazione comunale per attività di collaborazione e sollecitazione in riferimento alle diverse 
problematiche riscontrate;  
b) Controllo sullo stato di conservazione, cura e valorizzazione del territorio delle Frazioni;  
c) Pulizia e mantenimento delle aree giochi delle Frazioni;  
d) Segnalazione agli Uffici competenti della Città di eventuali criticità e formulazione di proposte di 

miglioramento.”163 

È realmente interessante notare che in questo caso si propone un patto di collaborazione che ha 

come protagonista non un singolo ed individuabile bene materiale, bensì intere aree della città 

stessa.  

In questo modo, si tutela l’omogeneità dei servizi, delle infrastrutture (vedi let. c) dell’elenco) 

sull’intero territorio comunale evitando che le aree ai margini geograficamente, considerando che 

 
163 www.comune.susa.to.it. 

http://www.comune.susa.to.it/
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Susa è un comune di montagna e già il centro cittadino è piuttosto isolato, rimangano anche ai 

margini dal punto di vista delle opportunità.  

In questo senso quindi, si tutela come bene comune il territorio – centro urbano abitato. Facendo 

riferimento a quanto affermato dall’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, infatti, si deve 

ricordare che, non solo le città devono essere sostenibili (dal punto di vista ambientale e sociale), 

ma lo deve essere ogni insediamento umano. Le frazioni quindi, seppur di montagna, seppur 

isolate nella Valle, devono essere sostenibili, e questa volta nell’accezione sociale del termine. 

Questo significa che, tutelare le frazioni come bene comune equivale al rendere il territorio 

inclusivo di servizi garantendo, anche a chi decide di abbracciare uno stile di vita non urbano di 

realizzare sé stesso. O quanto meno evita di ostacolarlo.  

Ovviamente, in questo caso non si sta parlando di massimi sistemi, bensì alle semplici - quanto 

essenziali – aree gioco per bambini. 

In questo modo, in sostanza, si assicura il diritto alla città anche a chi in città, effettivamente, non 

vive. Non vivere in città non è però un buon motivo per essere escluso dai servizi. Il tema del 

diritto alla città è molto attuale164, quanto quello del paesaggio prima brevemente introdotto.  

Attraverso il solo appellativo di diritto a si può già intravedere il nesso con l’argomento centrale di 

questo elaborato: i beni comuni. Infatti, una delle caratteristiche fondamentali dei beni comuni è 

quella di assicurare l’accesso ai diritti fondamentali per la vita e la realizzazione della società e 

delle generazioni future. In questo senso quindi, la città (e l’accesso ai servizi, alle infrastrutture, 

ecc) è un bene comune, nonché un diritto di tutti. 165 

A questo proposito cade a pennello un’affermazione proposta nel saggio di Berni e Rossi Pensare 

la qualità del progetto in relazione alla città come bene comune:  

“La città contemporanea deve rispondere non solo ai bisogni ma anche ai desideri della propria 
gente. Deve funzionare, deve soddisfare e deve piacere. […] In base a questa lettura della città, 
la sua qualità non può dipendere dagli aspetti tecnico-economici del processo di produzione del 
singolo bene. Occorre sostituire all’approccio individualista un approccio comunitario, che 
sposti l’attenzione sul processo decisionale degli interventi di trasformazione fisica della città 
come bene che “appartiene a“ ed è “il prodotto di“ una comunità”166 

 
164 G. Pultrone, La rigenerazione urbana come occasione di innovazione sociale e progettualità creativa nelle periferie, 
Firenze University press, 2017. 
165 A tal riferimento si rimanda alle parole di Marella “Predicare come commons lo spazio urbano - ma il discorso vale 
per ogni altro ambito - non significa invocare un intervento del pubblico potere che limiti o conformi la proprietà 
urbanistica in funzione dell’utilità sociale, ma invece contestare in radice la legittimità di ogni atto di governo del 
territorio, ovvero di uso dello stesso, che sottrae utilità alla collettività in termini di salute, libertà, socialità, dignità del 
vivere, felicità”, cit, M.R.Marella, Lo spazio urbano come bene comune, Scienze del territorio, n.3/2015, Società dei 
territorialisti e delle territorialiste Onlus, Firenze University press.  
166 M. Berni, R. Rossi, Pensare la qualità del progetto in relazione alla città come bene comune, Rivista Valori e 
valutazioni n. 23 – 2019.  
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Questo estratto si può ben applicare sia alle grandi metropoli sia ai piccoli insediamenti umani: la 

logica partecipativa può (e deve) accompagnare le trasformazioni dei centri abitati. Tornando al 

Patto di collaborazione del Comune di Susa, quindi, investire un cittadino del ruolo di custode delle 

frazioni per monitorare le esigenze, le volontà e le problematiche del territorio, significa dare 

seguito alla logica partecipativa dell’esercizio del diritto alla città.   

In particolare la let. b) Controllo sullo stato di conservazione, cura e valorizzazione del territorio 

delle Frazioni permette di dare seguito a quanto richiesto dal goal #11 dell’Agenda 2030: 

monitorare lo stato di cura e conservazioni delle frazioni, evitando che esse siano dimenticate o 

lasciate in disparte, permette di abbracciare la richiesta di resilienza, durevolezza e sostenibilità 

della vita sia delle città sia delle comunità che le vivono. A questo proposito occorre sottolineare 

che una conseguenza positiva a questa tutela del bene comune territorio è la possibilità di attrarre 

le nuove generazioni al territorio stesso: è risaputo infatti che uno dei problemi delle borghi 

montani è quello dello spopolamento.  

Estendendo il ragionamento su scala più ampia e non limitandolo al caso di Susa, è bene prendere 

in considerazione che ricerche contemporanee hanno concentrato la loro attenzione sulle 

potenzialità di sviluppo delle aree ai margini (le più conosciute sono le cosiddette aree interne) e, 

nello specifico, si fondano sulla convinzione che sia necessario mirare ad un buon stile di vita (dove 

per buono si intende sostenibile e favorevole alla vita locale) in quanto esse non sono state 

intaccate da eccessiva creazione di strutture e manipolazione dell’ambiente circostante.167 Sono 

sostanzialmente incontaminate e quindi, senza la pesantezza delle strutture, possono avere un 

maggiore margine di sviluppo. Queste ricerche, in particolare, vedono queste aree avvantaggiate 

nella corsa ad un futuro sostenibile: sostanzialmente, il loro vantaggio consiste nel non dover 

disfare sistemi e costrutti, partendo invece da una situazione appunto incontaminata. Per quanto 

sia condivisibile questa visione però, si deve tenere in conto che queste aree, come si è detto 

sopra, sono spesso soggette allo spopolamento dei borghi in quanto si avverte una relativa 

difficoltà nell’accesso ai servizi – ed ecco l’importanza del Patto di collaborazione del Comune di 

Susa – per questo motivo, pur essendo le aree ai margini agevolate (o come afferma Carrosio di 

anticipo culturale)168, le si deve in primo luogo rendere accessibili e attrattive per le generazioni a 

venire, perché come si vedrà nel prossimo paragrafo, lo sviluppo del territorio bene comune non 

può avvenire prescindendo dallo sviluppo della comunità di riferimento.  

 
167 G. Carrosio, I margini al centro. L’Italia delle aree interne tra fragilità e innovazione, Donzelli Editore, 2019. 
168 G. Carrosio, I margini al centro. L’Italia delle aree interne tra fragilità e innovazione, Donzelli Editore, 2019. 
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Inoltre, così facendo, si riuscirebbe a separare il concetto margine geografico con quello di 

margine sociale: è corretto che esista una periferia, una frazione, un’area non centrale perché non 

si può vivere tutti uno sopra all’altro nella via principale del centro storico della città. Ed è corretto 

che ognuno possa scegliere liberamente che stile di vita abbracciare. Bisogna però mettere in 

gioco buone pratiche decisionali che avvicinino questi due poli del territorio, in modo tale che il 

margine non si sviluppi in accezione negativa. In questo senso, ad esempio, l’impegno preso 

presso il Comune di Susa è essenziale: prende in considerazione le azioni di controllo e 

monitoraggio dell’area, in modo che essa (e i suoi abitanti) possano essere ascoltati; è invece 

possibile che attraverso i processi decisionali standard questo non possa avvenire 

adeguatamente.169 

Una diversa prospettiva, che viene mossa però con lo stesso obiettivo, è quella che suggerisce di 

guardare alla metropoli e alle aree ai margini evitando di concentrarsi sulle differenze e ponendo 

invece l’attenzione sugli elementi che le accomunano. In questo modo, lo sviluppo delle aree 

periferiche (obiettivo implicito) potrà avvenire in maniera omogenea e non rivale o in 

contrapposizione a quella delle città.170 Focalizzando l’attenzione sulle caratteristiche-legami (ad 

esempio la filiera di produzione e distribuzione di beni agricoli) il centro e i margini non sembrano 

poi così distanti. Anche in questo caso, però, si deve tenere presente che ogni centro è legato alla 

propria periferia in maniera singolare e non standardizzata (e viceversa). 

Il contributo del cittadino attivo – oggi custode- del Comune di Susa è la traduzione in piccola scala 

del fenomeno che sta avvenendo nelle grandi città, ossia la riappropriazione degli spazi tramite 

occupazione.171 In questo caso, la piccola scala a cui si sta facendo riferimento, ha permesso di 

agire senza cadere sulla via dell’illegalità. Ecco un altro spunto di riflessione: il dialogo allontana i 

conflitti e l’illegalità, e questo in ogni ambito. Ora, difficilmente a Susa si sarebbe arrivati 

all’occupazione, ma l’impegno partecipativo per riappropriarsi del diritto al bene comune città 

rimane degno di nota.172  

 
169 G. Carrosio, I margini al centro. L’Italia delle aree interne tra fragilità e innovazione, Donzelli Editore, 2019. 
170 S. Lucatelli, G. V. Sonzogno, Confini, sviluppo locale e relazioni aree interne/aree urbane. L’esperienza Snai e i 
legami tra territori, in F. Barbera, A. De Rossi, Metromontagna. Un progetto per riabitare l’Italia, Donzelli Editore, 
2021.  
171 C.  Belingardi, Diritto alla città e beni comuni, Contesti città territori progetti, Firenze University Press, 2016; E. 
Caruso, Conflitti territoriali a carattere identitario. Una narrazione per la costruzione dal basso di nuovi policy tools, in 
Atti della XXII Conferenza nazionale SIU, L’urbanistica italiana di fronte all’Agenda 2030. Portare territori e comunità 
sulla strada della sostenibilità e resilienza, Matera-Bari 5-6-7 giugno 2019, Planum Publisher, Roma-Milano 2020. 
172 Si specifica che questo diritto si dirama su diverse direttrici proposti da Belingardi dopo l’incontro con Rete per il 
Diritto alla Città, e nello specifico “Si è arrivati a questo elenco di diritti: diritto a modificare il proprio ambiente di vita; 
diritto alla casa a un prezzo accessibile e a scegliere il luogo dove vivere indipendentemente dal reddito; diritto alla 
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Passando invece all’analisi di un bene comune rurale si rivolge l’attenzione al Comune di Collegno 

(Tab.3) riguardo il suo Patto di collaborazione con volontari cittadini per la creazione di un orto 

urbano presso la Scuola Secondaria di I grado Anna Frank (2017).173 

L’obiettivo del Patto è quello dar vita ad una produzione ortofrutticola per l’autoconsumo; esso si 

inserisce in un piano più vasto della Città di Collegno, ossia quello promosso dalla rete del progetto 

di URBANOCULTURA - orti in PIAZZA RAGAZZABILE che ha visto susseguirsi una serie di interventi 

in diverse edizioni che avvicinassero i giovani cittadini attivi al proprio territorio. Nella scheda del 

progetto si legge una frase che si può prendere come slogan dell’intero capitolo: si afferma infatti 

che prendere parte a questi progetti vuole dire non solo impegnarsi nella cura di un pezzo di terra, 

ma di un’intera Città.174  

In questo modo, è il progetto stesso a dire ciò che qui si sta cercando di argomentare: prendersi 

cura di un pezzetto di terra significa prendersi in realtà cura di un bene comune più alto, ossia il 

territorio tutto.  

È interessante inoltre notare che questo progetto si propone come educazione rurale dei giovani, 

le nuove e future generazioni quindi, che, come si è detto, sono protagoniste della tutela dei beni 

comuni. Anche in questo caso, l’obiettivo è più alto: prendersi cura della terra equivale a prendersi 

cura della città e del territorio, quindi prendersi cura della comunità. Impegnarsi nella cura della 

terra, in sostanza vuole dire prendersi cura di sé stessi, essere sostenibili verso noi stessi e gli altri, 

una sostenibilità che non si ferma agli obiettivi ambientali, ma si estende a quelli sociali ed 

economici, come richiesto dall’Agenda 2030. Anche questo è ben espresso dal progetto di 

Urbanocultura: 

“È la nuova frontiera dell’empowerment socio-culturale: contribuire alla crescita o alla 
manutenzione di una pianta richiede l’applicazione rigorosa di procedure, ma 
contemporaneamente consente di esplorare, attraverso la creatività, nuove strade per risolvere 
un problema e ottenere il risultato atteso. Manualità quindi intesa come costruzione, legno, 
terra. Da non sottovalutare a questo proposito la sempre maggiore attenzione per l’agricoltura 
biologica, i prodotti bio, le filiere corte e le pratiche agricole ecosostenibili, senza dimenticare 
che in Italia il consumo dei prodotti biologici, nell’ultimo anno, è aumentato del 7%; la 

 
mescolanza delle persone, a vivere in quartieri non omogenei, frequentati di giorno e di notte; diritto alla mobilità e 
all’accessibilità; diritto al simbolo, al monumento, all’intensità e al significato del luogo dove si vive; diritto alla vita 
sociale, al quartiere, a una dimensione di socializzazione come quella ‘della provincia’; diritto all’opportunità, alla 
scelta, alla quantità; diritto alla conservazione del patrimonio comune (edifici, costruito, suolo); diritto alla natura in 
città; diritto all’imprevisto, agli incontri casuali; diritto all’anonimato, al perdersi nella folla; diritto a manifestare e  
usare lo spazio come arena politica.”. C.  Belingardi, Diritto alla città e beni comuni, Contesti città territori progetti, 
Firenze University Press, 2016. Per una panoramica dei movimenti decisionali dal basso, mobilitazioni sociali locali L. 
Raffini, L. Viviani, Il buio oltre i partiti? Partecipazione dal basso e partecipazione istituzionale ai tempi della politica 
reticolare, Società Mutamento Politica, Firenze University press, 2011. 
173 www.comune.collegno.gov.it. 
174 Urbanocoltura5 - orto in Piazza Ragazzabile sul sito www.comune.collegno.gov.it. 

http://www.comune.collegno.gov.it/
http://www.comune.collegno.gov.it/
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frequenza e la rilevanza che stanno assumendo queste tematiche fanno pensare ad una futura 
probabile crescita dei green jobs. E quindi l’importanza del valore culturale, sociale, 
nutrizionale e ambientale di ciò che mangiamo; la riscoperta del convivio, la consapevolezza 
delle scelta d’acquisto. Se la manualità è strumento di conoscenza, di relazione, di rete, l’orto 
rappresenta il luogo dove avviene il cambiamento, generando pensieri e comportamenti nuovi 

e responsabili”175 

Tornare alla terra e al territorio significa, in Italia più che in altri Paesi, prendersi cura 

dell’eccellenza, ma non solo, la campagna oltre che spazio produttivo è uno stile di vita176, 

composto di ritmi, tempi e capacità del tutto differenti da quelli cittadini ma questo è un tema più 

affine al prossimo paragrafo.  

In questa sede è bene notare invece la fisicità e la concretezza dell’impegno: promuovere 

l’impegno nella cura della terra significa avere domani dei frutti che altrimenti si dovrebbero 

acquistare probabilmente in maniera meno sostenibile.  

Anche questa dinamica rientra a pieno titolo nel dibattito contemporaneo: il ritorno alla campagna 

o, per meglio dire, la campagna in città.177 

In particolare, la dinamica a cui si fa riferimento è quella che vede un lento quanto progressivo 

avvicinamento della dicotomia netta tra città e campagna: i due sistemi oggi più che mai riescono 

a coesistere in maniera mutualmente sostenibile.178 

Di particolare rilevanza in questo contesto sono proprio gli orti urbani. Essi possono avere origine 

con due metodi principali: il primo è quello visto sopra, ossia attraverso l’accordo (per certi versi è 

ancora una concessione) tra Amministrazione Pubblica e cittadinanza attiva per rendere una zona 

pubblica una nuova area verde da coltivare; la seconda, ancora una volta, consiste 

nell’occupazione abusiva e surrettizia di aree marginali lungo le sponde dei fiumi e delle ferrovie, o 

in aree verdi destinate a “standard” urbanistici delle periferie urbane, di fatto lasciate al degrado e 

all’abbandono.179 Appare superfluo specificare quale tra le due è la preferibile secondo la logica di 

questo elaborato.  

 
175 Ibidem.  
176 R. Pazzagli, Il rapporto città-campagna tra agricoltura e paesaggio, in A. Magnaghi (a cura di) Il territorio come bene 
comune, Firenze University Press, 2012. 
177 La città in campagna e la campagna in città. Architettura e natura. Atti del IV Convegno diffuso internazionale San 
Venanzo, Terni, 13-17 settembre 2016, Collana Paesaggi Città Natura Infrastrutture diretta da Achille M. Ippolito, 
Franco Angeli, 2017.  
178 M. Clemente, Paesaggi peri-urbani. Dall’agricoltura multifunzionale alla dimensione sociale degli orti urbani in La 
città in campagna e la campagna in città. Architettura e natura. Atti del IV Convegno diffuso internazionale San 
Venanzo, Terni, 13-17 settembre 2016, Collana Paesaggi Città Natura Infrastrutture diretta da Achille M. Ippolito, 
Franco Angeli, 2017. 
179 Ibidem; C. Cellamare, Autorganizzazioni urbane. Capacità di futuro e ‘politica signifi cante’ , Scienze del territorio, n. 
8/2020, La democrazia dei luoghi. azioni e forme di autogoverno comunitario”, 2020, Società dei Territorialisti e delle 
Territorialiste ONLUS, Firenze University press.  
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Si stima che la rilevanza degli orti urbani sia in costante crescita, sia in termini numerici sia in 

termini di influenza positiva sulla collettività; infatti, oltre al beneficio ambientale e strutturale 

della città, si ha un beneficio sul capitale umano e relazionale: gli orti, quindi, sono sia bene 

comune sia strumento attraverso cui il cittadino può migliorare il proprio senso di responsabilità 

verso il territorio e i frutti che esso offre. Clemente, infatti, ricorda la rilevanza didattica di questi 

interventi: 

“Con gli orti impariamo la stagionalità dei prodotti, la diffusione di metodi di coltivazione 
sostenibili, l’importanza di combattere lo spreco di cibo e generare circuiti virtuosi di economia 
solidale”180 

Attraverso gli orti quindi, ancora una volta, si impara ad essere una comunità sostenibile: curando 

gli orti e la terra si cura il territorio, bene comune.  

 

4 I luoghi come beni comuni  
Nel precedente paragrafo si è definito in che modo e perché il territorio è da considerare un bene 

comune, ma l’analisi fin qui condotta presenta un grande assente: la componente immateriale del 

bene comune territorio.  

Pur volendo mantenere l’impegno preso, ossia dell’argomentazione dello spazio fisico e materiale 

come bene comune, nel precedente paragrafo è stato arduo riuscire a scindere da essa la 

componente immateriale. Infatti, più volte si è rimandato a questa sezione, in modo tale da 

ammettere, elegantemente, che il discorso non poteva considerarsi esaurito.  

In questo paragrafo, quindi, si completerà il discorso trattando il territorio nella sua accezione di 

luogo.  

Per iniziare la trattazione, si utilizzeranno delle citazioni che permetteranno di evidenziare, 

delineare e anticipare alcuni dei caratteri che verranno successivamente approfonditi.  

“ Le città senza la convivenza umana non si sarebbero potute né edificare né popolare; di qui la 
costituzione delle leggi e dei costumi; di qui l’equa ripartizione dei doveri e una sicura norma di vita. Da 
tutto ciò conseguì la gentilezza degli animi e il rispetto reciproco. Onde avvenne che la vita fu più sicura e 
noi, col dare e col ricevere, cioè con lo scambiarci a vicenda i nostri averi e i nostri poteri, non sentiamo 

mancanza di nulla (Dei doveri, II, 4)” 181 

Marco Tullio Cicerone 

 

 
180 Ibidem.  
181 Marco Tullio Cicerone, Cit., S. Zamagni, I luoghi della felicità pubblica in A. Magnaghi, M.Ballandi, La coscienza di 
luogo nel recente pensiero di Giacomo Becattini, Firenze University Press, 2017. 
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“Per i luoghi è diverso: i luoghi sono prodotti dalle civilizzazioni umane nel processo di domesticazione 
della natura che io ho chiamato “fecondazione”: è in questo incontro coevolutivo fra insediamento 
umano e ambiente che i luoghi diventano tali, acquistano forma, struttura, identità e storia. Se una 
civilizzazione “sfarina” i suoi luoghi, lascia disgregarsi il loro collante strutturale e simbolico, producendo 
un ammasso incoerente di oggetti, è una civiltà in crisi: toccherà alla civilizzazione successiva, e non alla 

natura, restaurare o ricostruire i luoghi”.182 

Alberto Magnahi183 

 

“Le città sono luoghi in cui degli estranei si possono incontrare”184 

Richard Sennet 

 

“Possiamo dire che la città (e il territorio) è un bene comune, non solo dal punto di vista della sua 
struttura fisica, ma anche per la sua «capacità di canalizzare nello spazio l’interazione sociale, […] e 
[della] sua natura di organizzazione interdipendente il cui assetto è determinato dal concorso di tutti i 

partecipanti» (Ferraro 1987: 177)”185 

Camilla Perrone186 

Ciò che emerge chiaramente in queste citazioni sopra riportare è la tensione presente tra uomo e 

natura, tra uomo e contesto, tra uomo e territorio. Infatti, non tutti i territori sono luoghi,187ma lo 

diventano (lo possono diventare) dove si concentrano le attività umane di socializzazione, 

produzione, esperienze e di apprendimento.  

In diversi contesti nel paragrafo precedente si è accennato alla loro evoluzione simultanea, non 

dipendente. La differenza è sottile ma importante: se si afferma che due oggetti crescono in 

maniera dipendente, significa poter determinare con certezza il confine che li separa. Si pensi 

all’edera infestante che cresce sugli alberi: essa cresce in maniera dipendente a quella dell’ospite e 

si riesce ad identificarne i confini.  

Il rapporto esistente tra uomo e territorio, invece, è più simile a quello tra tronco e chioma di uno 

stesso albero: essi crescono in maniera simultanea come parte di uno stesso sistema.188 

 
182 Alberto Magnaghi, Cit., in G. Beccatini, La coscienza dei luoghi. Il territorio come soggetto corale. Donzelli editore, 
2015.  
183 Professore emerito di Pianificazione Territoriale presso il Dipartimento di Achitettura dell’Università di Firenze. 
184 R. Sennet, A flexible city of stranger, Le monde diplomatique, 2001, www.mondediplo.com. 
185 C. Perrone, Per una pianificazione a misura di territorio. Regole insediative, beni comuni e pratiche interattive, 
Firenze, Firenze University Press, 2011. 
186 Professore Associato presso il Dipartimento di Architettura dell’Università di Firenze.  
187 P. Giovannini, Giacomo Becattini tra realtà e utopia, in A. Magnaghi, M. Ballandi, La coscienza di luogo nel recente 
pensiero di Giacomo Becattini, Firenze University Press, 2017. 
188 Questo viene suggerito da Quaini a proposito del paesaggio “A me pare che il concetto di coevoluzione presenti 
qualche ambiguità che l’analisi marxiana contribuisce a sciogliere, se è vero che «la storia – come appunto dice Marx – 
può essere considerata da due lati, distinta nella storia della natura e nella scienza degli uomini, ma i due lati non 
possono essere separati; finché esistono uomini, storia della natura e storia degli uomini si condizionano a vicenda». Se 
questa unità è inscindibile, se l’evoluzione o meglio la storia è una sola, perché parlare di coevoluzione? Se la scienza è 

http://www.mondediplo.com/
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È quindi difficile affermare che il territorio possa essere tale senza la componente umana che lo 

forma e lo trasforma. È proprio la componente umana, quindi la collettività (la stessa che 

dovrebbe prendersene cura riconoscendolo come bene comune) che ne completa l’aspetto 

immateriale.189 

È quindi emerso il clou dell’affermazione fatta a inizio paragrafo: aggiungendo la componente 

immateriale al territorio, il territorio stesso si trasforma in luogo190. Quindi, seguendo la logica 

finora argomentata, è attraverso l’interazione tra uomo e natura e tra uomo e territorio che nasce 

il luogo inteso come posto in cui le capacità e le potenzialità umane vengono espresse, canalizzate 

e nutrite.  

Per spiegare questo concetto si può prendere un caso limite offerto da Beccatini: la differenza 

sottile tra area arretrata e area bloccata. 191 Secondo la sua concezione, i territori arretrati, in 

realtà non sono altro che territori in cui vive una comunità, una società che per qualche ragione 

sta subendo dei blocchi culturali (interni o esterni) al proprio sviluppo. Quindi, di nuovo, che 

crescano o che rimangano stabili, territorio e comunità lo fanno simultaneamente. Quindi, in 

questo caso, le aree sono bloccate perché la comunità non riesce ad esprimere le proprie 

potenzialità. In questo senso, però, tali territori non sono aridi, dimenticati o senza potenzialità, 

anzi: questi territori, esattamente come le comunità che li abitano devono solo aspettare lo shock 

scatenante la propria identità in grado di svilupparli. Per shock non si intende chiaramente 

un’invasione o chissacché: il movimento deve arrivare dall’interno, dalla comunità che abita il 

territorio, l’unica in grado di trasformalo. 

La chiave di lettura che si propone, quindi, è quella proposta da Magnaghi nel suo dialogo 

costruttivo con Beccatini: il territorio non è (e non può essere) isotropo192 e standardizzato, come 

non lo possono essere le città193. Il ruolo del territorio è certamente quello di essere funzionale 

 
una sola, come enfaticamente diceva Marx, come è possibile separare natura e territorio e dire per esempio che il 
territorio non esiste in natura? Per la nostra scienza in costruzione non sarebbe meglio dire che se il territorio non 
esiste senza quel poco di prima natura e quel tanto di natura seconda che ci circonda, anche la natura non esiste senza 
gli uomini e il territorio? Non è il territorio, nella sua integrità indivisibile di natura e cultura o storia, che con le sue 
stesse dinamiche produce anche la natura (sempre più seconda natura) e l’ambiente?” M. Quaini, Territorio, 
paesaggio, beni comuni, in in A. Magnaghi (a cura di) Il territorio come bene comune, Firenze University Press, 2012. 
189 Per questo motivo è bene favorire i modelli partecipativi per la progettazione del territorio. M. Giusti, Modelli 
partecipativi di interpretazione del territorio, come rielaborazione di Mauro Giusti, Paola Ielasi, All’incrocio dei venti. La 
rotta incerta del ricercatore partecipativo, in Aa.Vv., Fare ricerca economica e sociale, Irs, Milano 1998. 
190 S. Zamagni, P. Venturi, Da spazi a luoghi, Short paper 13/2017, Aiccon, giugno 2017. www.aiccon.it; S. Zamagni, 
Beni comuni territoriali e economia civile, Firenze University Press, 2018.  
191 G. Beccatini, La coscienza dei luoghi. Il territorio come soggetto corale. Donzelli editore, 2015.  
192 G. Beccatini, La coscienza dei luoghi. Il territorio come soggetto corale. Donzelli editore, 2015. 
193 G. Montanari, L. Spagnoli, Ricreare i luoghi dell’abitare ripensando l’urbanistica, 2009, 
www.cittaincontroluce.vicolodelpavone.it 

http://www.aiccon.it/
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alla comunità,194 ma non può (e non dovrebbe) essere standard: esso deve accompagnare la 

realizzazione e lo sviluppo delle comunità, non veicolarla.  

A questo proposito, criticando l’impostazione fordista di pianificazione territoriale e 

socioeconomica 195, suggerisce una condivisibile via alternativa per la rinascita dei luoghi. La via 

alternativa si dirama su tre sentieri: la proposta promuove in sostanza di alleggerire il carico 

(talvolta poco funzionale) ottenuto negli anni del grande sviluppo196. Le metropoli, ad esempio, 

dovrebbero essere riportate a piccole municipalità ovviamente in rete tra loro ma che, al loro 

interno, riescano a garantire un maggiore rapporto tra i cittadini. Si sta quindi facendo riferimento 

alle reti di prossimità e partecipazione civica, coure dell’elaborato. In questo modo, ciascuna delle 

piccole municipalità potrà essere in grado di svilupparsi e sviluppare il territorio attraverso 

l’impegno e il contributo dei propri beni comuni immateriali: si immagini quindi che ciascuna 

comunità presente all’interno delle metropoli sia messa in condizione di promuovere e 

tramandare la propria identità in grado di trasformare uno spazio in un luogo. In questa identità 

sono compresi i saperi, le tradizioni, i mestieri, ecc. 197 

In questa ottica si inserisce anche il pensiero proposto da Manzini secondo il quale, la città dei 15 

minuti sarebbe quella in grado di restituire ai cittadini il tempo e lo spazio necessario a uno stile di 

vita sostenibile (nell’accezione di non frenetico): il tempo che prima si impiegava negli spostamenti 

nel traffico per gli impegni quotidiani o lo spazio tolto dai veicoli per strada a causa della scarsità 

dei parcheggi rispetto al numero di vetture, sarebbe in questo modo, promuovendo la citta dei 15 

minuti, riconsegnato alla cittadinanza.198 

Inoltre, Magnaghi suggerisce un ritorno alla ruralità in maniera responsabile: come anticipato nel 

precedente paragrafo, appare centrale il tema dell’avvicinamento tra città e campagna. 

L’importanza di questo tema, inoltre, aumenta esponenzialmente se si pensa alla filiera 

alimentare: dal punto di vista della sostenibilità ambientale e sociale, risultano preferibili le filiere 

corte. 

 
194 Per una panoramica su esperienze reali G. Paba (a cura di), Le vie della partecipazione le vie della partecipazione 
nell’esperienza toscana, Associazione rete nuovi municipi, 2006.  
195 “Un pavimento possibilmente in piano, dove posare giganteschi stabilimenti, giganteschi quartieri dormitorio, 
giganteschi ipermercati, giganteschi ospedali e così via”, A. Magnaghi in G. Beccatini, La coscienza dei luoghi. Il 
territorio come soggetto corale. Donzelli editore, 2015. 
196 G. Dematteis, A. Magnaghi, Le economie del territorio bene comune, Scienze del territorio, Rivista di Studi 
Territorialisti numero 6/2018, Società dei Territorialisti e delle Territorialiste ONLUS, Firenze University Press.  
197 L. Lazzeretti, Cultura e saperi multidisciplinari,  in A. Magnaghi, M.Ballandi, La coscienza di luogo nel recente 
pensiero di Giacomo Becattini, Firenze University Press, 2017.  
198 E. Manzini, Abitare la prossimità. Idee per la città dei 15 minuti, Egea, 2021.  
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Infine, il terzo sentiero, è quello che propone un punto di partenza avvantaggiato: le città storiche. 

In queste città Magnaghi vede una sorta di practice da riproporre, estendere e valorizzare. Su di 

esse si fonda la tradizione e la cultura italiana: 

“Queste città, che custodiscono la magnificenza civile, la qualità artistica, la memoria dei saperi, le 
eccellenze alimentari e artigiane, l’art d’édifier della città antica e moderna; che sono ancora dotate di 
relazioni equilibrate fra territorio agricolo e spazi urbani, che garantiscono un’alta qualità della vita, 

sono state progressivamente ridotte a dipendenza periferica dallo sviluppo delle aree metropolitane”199 

Nelle parole di Magnaghi si può notare uno spirito quasi di rimprovero per la condizione in cui 

sono state ridotte queste città che sarebbero, invece, da valorizzare e prendere ad esempio per un 

nuovo e più sostenibile sviluppo.  

Qui occorre anche una precisazione di ciò che si intende con sviluppo: condividendo l’ottica 

territorialista, si propone di intendere questo termine come crescita della società locale e della sua 

capacità di.200 È evidente la connessione tra questa accezione di sviluppo e tutti i concetti 

argomentati sin qui: l’autogoverno permette alle comunità locali di riscoprire se stesse e realizzarsi 

(realizzando individualmente anche i singoli) attraverso i differenziati stili di sviluppo che 

maggiormente si applicano alla loro identità. Lo sviluppo quindi, si allontana dalla concezione 

standard di crescita economica: essa è una componente importante, ovviamente, ma non è l’unico 

obiettivo da perseguire, come ricorda l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile.  

Nella visione territorialista, che ancora una volta si abbraccia, si afferma che gli indicatori del 

benessere chiedono l’impegno in azioni che possono riportare alla coscienza di luogo, alla propria 

identità, attraverso la riscoperta dei beni comuni immateriali. Questi beni comuni sono in 

particolare il recupero dell’agricoltura tradizionale portatrice di esperienza e storia del luogo, in 

maniera però “moderna”, ossia con l’obiettivo a lungo termine di ricostruire un’identità anche 

delle zone periferiche attraverso la loro riqualificazione e rifunzionalizzazione sostenibile;201 il 

recupero dei saperi artigiani caratteristici dell’identità di luogo a seconda di ciò che il luogo ha da 

offrire e tramandare: può essere la cultura artistica, come quella agroalimentare, come anche 

quella marittima. A ciò si aggiunge, con grande rilevanza al fine de raggiungimento del benessere, 

l’attivazione di pratiche di produzione di energia sostenibile. 202 

A questo punto dell’analisi appare evidente il ruolo centrale giocato dalle comunità di riferimento 

all’interno dei territori – dei luoghi – attraverso i processi partecipativi, ed è qui che forse 

maggiormente tutte le gli scenari aperti sinora si incontrano nel cuore della questione: i territori e 

 
199 G. Beccatini, La coscienza dei luoghi. Il territorio come soggetto corale. Donzelli editore, 2015. 
200 Ibidem.  
201 Ibidem. 
202 Ibidem. 
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i luoghi si sviluppano (nell’accezione territorialista del termine) attraverso i processi partecipativi 

tra Amministrazioni pubbliche, privati cittadini e organizzazioni di Terzo settore.  

Il dialogo tra Magnaghi e Beccatini, ancora una volta, offre uno strumento pratico quanto ideale 

per comprendere in che modo la società contribuisce alla coscienza di luogo. Propongono un 

coscienziometro203 di luogo composto dalla natura, dal numero e dagli obiettivi perseguiti dalle 

diverse organizzazioni del Terzo settore presenti sui territori. Propongono in sostanza, la stessa 

logica con cui si è affrontato il paragrafo precedente: se qualcuno se ne prende cura, allora quello 

sarà un elemento della coscienza di luogo. In questa sede si propone di aggiungere uno step 

intermedio: se qualcuno se ne prende cura, allora quello sarà un bene comune immateriale che è 

elemento della coscienza di luogo.  

È interessante notare che questo strumento, il coscienziometro non è immutabile nel tempo, e 

soprattutto nello spazio. In primo luogo, esso varia al variare degli interessi e costumi. Fin qui si è 

parlato solo di tradizioni, storia, cultura ma, in verità, la cultura può variare, svilupparsi e lasciarsi 

trasportare da diverse correnti che partono tutte dalla stessa tradizione: la coscienza varia e si 

sviluppa.204 Il coscienziometro, potrebbe quindi valere come primo passo per il raggiungimento di 

processi partecipativi di democrazia deliberative, nei quali trova rappresentanza anche il terzo 

settore in quanto portatore di valori della società.205 

Inoltre, avendo ogni comunità il proprio sistema di valori identitari (evidenti sia a livello globale nel 

confronto tra Paese e Paese, sia a livello micro – come suggerito da Magnaghi nella ricostruzione 

di piccole municipalità – nel confronto tra comunità locale e comunità locale), lo strumento sarà in 

grado di adattarsi e restituire un valore appropriato all’identità di riferimento, ancora una volta, 

non standard.  

Riprendendo quindi un caso esplicativo riportato anche sopra, ossia il Patto di collaborazione Orco 

pulito – Po pulito – Mare pulito del Comune di Chivasso (Tab.1) con l’ente non profit Amici del 

Fiume, si individua un elemento della coscienza del luogo, ossia il legame con il torrente Orco 

punto di incontro e socializzazione della collettività.206 

 
203 G. Beccatini, La coscienza dei luoghi. Il territorio come soggetto corale. Donzelli editore, 2015. 
204 Ibidem. 
205 A tal riferimento S. Zamagni, Pubblica amministrazione e terzo settore, Prefazione al Paper elaborato dal gruppo di 
ASTRID, “Dove lo Stato non arriva. Pubblica amministrazione e Terzo settore”, Astrid, www.astrid-online.it. 
206 Magnaghi nel dialogo con Beccatini riporta ad esempio i Patti di fiume bottom-up come caso esemplare della 
coscienza di luogo. Questi contratti di fiume stanno assumendo sempre maggiore rilevanza all’interno del contesto 
delle valli alpine e appenniniche in quanto si vede nel corso d’acqua una fonte generatrice di vita e comunità. G. 
Beccatini, La coscienza dei luoghi. Il territorio come soggetto corale. Donzelli editore, 2015. 

http://www.astrid-online.it/
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In sostanza l’intenzione del paragrafo è stata quella di creare una connessione tra i beni comuni 

materiali e quelli immateriali, di trattare quindi congiuntamente la doppia natura dei beni 

comuni207. 

Si è già vista quindi la relazione tra il fiume materiale e il fiume immateriale, ma considerazioni 

simili possono essere applicate anche agli altri beni comuni riportati nelle tabelle a pag. 70.  

In questo modo, ad esempio, ponendo l’attenzione sull’orto scolastico (2018) del Comune di 

Sant’Antonino di Susa (Tab.6), si può partire da quanto affermato per il bene comune rurale del 

Comune di Collegno, aggiungendo al discorso le connotazioni immateriali così che da orto 

scolastico bene materiale, esso diventi luogo. Tra questi beni comuni immateriali sicuramente è 

presente quello della conoscenza della terra e dei suoi cicli produttivi, che per molti è anche un 

mestiere e una tradizione.  

Avvalora ancor di più questo concetto il fatto che l’azione avvenga all’interno del complesso 

scolastico che, come ricorda Arena, è sia bene comune materiale sia immateriale di per sé: essa 

infatti è patrimonio materiale (l’edificio) ma anche immateriale (il sapere che si tramanda)208. 

Quindi un orto scolastico è un luogo per eccellenza, che comprende diversi elementi identitari.  

La stessa logica si può chiaramente applicare ai Patti di Collaborazione per la valorizzazione della 

biblioteca.  

Un altro esempio interessante è quello offerto dal comune di Chivasso (Tab.1) con il patto 

Sicurezza attorno alle scuole: questo Patto (2021), sempre inerente all’ambiente scolastico già 

introdotto, aggiunge il tema della sicurezza. Si ricorda infatti che anche all’obiettivo #11 

dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile si fa riferimento alla sicurezza della città e degli 

insediamenti umani.  

Infine, è doveroso un accenno al tema del paesaggio: si può ora completare il discorso anticipato 

nel precedente paragrafo riguardo le Strade Bianche del Comune di Chieri. Cos’è il paesaggio? In 

questa sede, nella quale si fa riferimento ai luoghi e non più al territorio fisico come bene comune, 

il paesaggio è a tutti gli effetti il risultato dell’interazione tra uomo e natura: dal punto di vista 

materiale è ciò che l’osservatore può vedere che, gradevole o sgradevole alla vista che sia, è 

 
207 G. Ferraresi, Elementi per la definizione di un approccio territorialista al tema del “comune”, in A. Magnaghi (a cura 
di) Il territorio come bene comune, Firenze University Press, 2012. 
208 G. Arena, I custodi della bellezza. Prendersi cura dei beni comuni. Un patto per l'Italia fra cittadini e le istituzioni, 
Touring, 2020; R. Locatelli, Dall’istruzione come bene pubblico all’educazione come bene comune, 2016, Labsus, 
www.labsus.org. 
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espressione dell’identità della comunità di riferimento.209 Dal punto di vista immateriale invece, 

entrano in gioco beni comuni quali il senso di attaccamento e di appartenenza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 
209 L. Bonesio, La questione epistemologica e il linguaggio: territorio, luogo, paesaggio in in A. Magnaghi (a cura di) Il 
territorio come bene comune, Firenze University Press, 2012. 
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Capitolo 3 – Esperienze collaborative sul (e per il) territorio piemontese 

1 Domanda di ricerca e ipotesi   
I concetti teorici fin qui introdotti hanno aiutato a formare una base salda da cui partire per la 

costruzione e spiegazione dell’analisi avvenuta sul territorio piemontese.  

Nello specifico, la ricerca effettuata sul campo ha permesso di verificare se, quanto e in che modo 

ciò che ha accompagnato finora il discorso, ossia la letteratura di riferimento, ha trovato 

applicazione in un territorio delimitato.  

La scelta di circoscrivere il campo di ricerca ad una sola Regione è stata fatta per due principali 

motivazioni: in primo luogo, il progetto, e l’idea attorno ad esso, sono nati a seguito di un tirocinio 

formativo presso IRES Piemonte. L’attività principale del tirocinio è stata quella di affiancamento e 

ricerca dati per la creazione di un database degli enti non profit presenti sul territorio regionale. Il 

database è a sua volta utile per avere informazioni riguardo il mondo non profit della Regione e 

aiutare ad avere contezza delle realtà territoriali.  

Questo ultimo aspetto non è affatto banale: finora, ossia fino a quando il Registro Unico del Terzo 

Settore – RUNTS non sarà attivo ufficialmente, (la data di inizio operatività prevista è il 23 

novembre 2021), le varie realtà del settore non profit, di cui alcune diventeranno ETS, 

continueranno ad essere comprese nei diversi registri tradizionali e territoriali di appartenenza. 

Come si diceva nel primo capitolo, infatti, il CTS si pone l’obiettivo di riunire e omogenizzare i 

diversi registri, comprendendoli tutti.  

Questa attività svolta nel tirocinio, ha acceso un vivo interesse nell’argomento e per questo 

motivo si è scelto di proseguire il percorso approfondendo il tema tramite il progetto di tesi.  

Sebbene l’affiancamento ad un ente di ricerca regionale, che quindi si occupa in primis di svolgere 

attività sul territorio di interesse, sia già una motivazione logica per concentrarsi sul Piemonte, in 

realtà è entrato in gioco un secondo elemento. Come si è visto sempre nel primo capitolo, durante 

l’analisi relativa alla presenza non profit sul Paese, in realtà ci sono differenze importanti di 

composizione e presenza del settore non profit da regione a regione. Si è preferito analizzare un 

singolo territorio che già al suo interno ha differenze e caratteristiche molto rilevanti, differenze 

che sarebbero aumentate considerevolmente se l’analisi fosse stata condotta su scala nazionale.  

Sarebbe sicuramente stato possibile anche condurre l’analisi sull’intero territorio ma avrebbe 

voluto dire che il dato raccolto sarebbe stato più (o ancor di più) una media non ponderata dei 

valori.  
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Si precisa inoltre che, avendo sviluppato un interesse nel vasto tema della Riforma del Terzo 

settore, non era possibile proporre una ricerca che ne dirimesse ogni dubbio di implementazione. 

Tale impossibilità è data, ad esempio, dal fatto che nel momento in cui si è deciso di affrontare 

questo tema, il RUNTS non era ancora operativo, molte questioni dovevano ancora essere chiarite 

e, più semplicemente, vi era ancora una grande lacuna nell’adeguamento al CTS. A ciò si aggiunge 

che la Riforma e il CTS esprimono direttive su ogni aspetto della vita di un’organizzazione del Terzo 

settore quindi, per mancanza di competenze, sarebbe stato impossibile condurre una ricerca 

empirica realmente esaustiva.  

Per tutti questi motivi, la ricerca si basa su territorio piemontese e nello specifico sul rapporto 

collaborativo tra le Amministrazioni pubbliche locali piemontesi e gli enti del Terzo settore che 

operano sul territorio regionale. A questa base di partenza relativa al terzo settore, si 

aggiungeranno ed intrecceranno considerazioni in merito al rapporto collaborativo con la totalità 

della cittadinanza attiva.  

Quanto appena spiegato, tuttavia, non ha ancora chiarito il collegamento con il capitolo secondo.  

In questo caso si deve fare riferimento ad un secondo concetto centrale del primo capitolo: 

l’interesse generale. Come si può immaginare, ogni organizzazione di volontariato, ogni 

associazione di promozione sociale ed ogni impresa sociale ha il proprio (seppur previsto da legge) 

obiettivo da perseguire. Sarebbe stato quindi nuovamente fin troppo generico raccogliere 

un’informazione non contestualizzata ad un ambito ben delineato. Per questo motivo si è scelto di 

delimitare l’oggetto di analisi alla collaborazione tra Amministrazioni pubbliche e enti della società 

civile nello specifico negli interventi di valorizzazione del territorio il quale, in questo elaborato, ha 

ancora sempre la connotazione di bene comune. 

Si è fin qui parlato molto di Terzo settore e società civile, questo potrebbe apparire fuorviante: la 

società civile è certamente centrale nel discorso però l’ottica con cui si è affrontato (e con la quale 

dovrà essere interpretata) la ricerca interroga il livello di apertura delle Pubbliche amministrazioni 

locali al dialogo con la cittadinanza; come si vedrà, infatti, la maggior parte dei dati raccolti è in 

merito alle Pubbliche Amministrazioni.  

La logica che ha suggerito di procedere in questo senso è stata la seguente: si è detto nel primo 

capitolo che c’è la necessità di promuovere un cambiamento culturale che permetta alla 

cittadinanza di riconoscere e curare i beni comuni. Si è anche detto che lo stesso cambiamento 

culturale deve superare i cancelli istituzionali e consigliare bene gli amministratori, in modo da 

permettere tale sviluppo. Quindi, a parità di cambiamento da implementare, quale tra i due 



96 
 

soggetti è più ostile (per natura e struttura) al cambiamento? Chiaramente la logica vuole che sia 

la Pubblica amministrazione tale soggetto. Per questo motivo, si è indagato proprio sul suo 

comportamento, assumendo che invece il cambiamento culturale dal basso stia già, seppur 

lentamente, prendendo forma più agevolmente.  

Il progetto, quindi, si è evoluto sulla base di tutte queste considerazioni, ponendosi come obiettivo 

quello di riportare la realtà dei fatti. È infatti risaputo che, soprattutto quando entrano in gioco 

normative nazionali (quale è il CTS), sia difficile mettere in pratica in maniera armoniosa e agile 

quanto previsto dalla legge.  

Si incontra lo stesso ostacolo prendendo a riferimento qualsiasi pensiero prettamente teorico, 

quindi in questo caso, anche la teoria territorialista delineata nel secondo paragrafo.  

Sostanzialmente, quindi, la logica che ha mosso questo elaborato è stata: la letteratura afferma 

che il Terzo settore e la società civile sono essenziali per promuovere una valorizzazione 

sostenibile del territorio, ma sarà vero e realmente applicabile? La letteratura sostiene che il 

territorio è un bene comune, e la base teorica di questo assunto è più che condivisibile, ma trova 

riscontro nella realtà? 

Nello specifico questi quesiti sono stati posti tramite la ricerca alle Amministrazioni locali 

piemontesi.  

Riordinando tutti questi concetti e formulando un quesito che li ricomprenda tutti, è quindi nata la 

domanda di ricerca: gli strumenti collaborativi introdotti all’art 55 ss. CTS contribuiscono 

positivamente agli interventi di valorizzazione del territorio? 

Questo è un quesito davvero molto ampio, per questo motivo, e per il rispetto della metodologia 

della ricerca sociale, sono state definite delle ipotesi da verificare e che potessero, sia se verificate 

sia se sfatate, aiutare a spiegare la situazione piemontese nell’ambito della collaborazione tra 

Amministrazioni pubbliche locali e società civile nell’impegno negli interventi di valorizzazione del 

territorio.  

Nello specifico esse sono: 

Ipotesi 1: il Terzo settore è fondamentale per lo sviluppo sostenibile di un territorio; 

Ipotesi 2: non c’è una stretta correlazione tra impegno ed efficacia degli interventi in ambito di 

valorizzazione del territorio e la grandezza territoriale; 

Ipotesi 3: la pandemia da Covid-19 ha dato una spinta positiva all’implementazione di interventi di 

valorizzazione del territorio.  
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2 Il metodo della ricerca  

Per introdurre e definire la metodologia della ricerca, è bene ribadire che, come si vedrà nel 

paragrafo successivo, la popolazione rispondente (nonché principalmente interpellata) è stata la 

parte amministrativa-pubblica. Questo, come spiegato in precedenza, è stato fatto per delineare la 

prospettiva del decisore pubblico. Infatti, per quanto la letteratura possa essere ottimista 

nell’affermare che la cittadinanza attiva si stia riprendendo i propri spazi nell’azione e nelle 

decisioni pubbliche, a meno che non si parli di occupazione (e nei paragrafi precedenti si è visto 

che tale possibilità non è esclusa), l’iniziativa privata deve essere accolta dall’ente pubblico. Per 

questo motivo è essenziale approfondire gli umori e i punti di vista dell’amministrazione pubblica: 

individuare lo scetticismo, o al contrario l’entusiasmo, verso le pratiche di co-progettazione è il 

gradino da cui partire per la promozione di un cambiamento culturale in ottica partecipativa.  

Dopo aver stabilito ciò, è anche opportuno chiarire la struttura della ricerca che si è condotta.  

Si deve specificare che, l’esteso campo di ricerca, sebbene racchiuso in una singola Regione 

poneva qualche ostacolo alla realizzazione di una logica omogenea da seguire; l’ostacolo, 

prevalentemente, era dato dalla diversità geografia, della sua estensione e popolazione di 

riferimento dei diversi Comuni della Regione Piemonte. In questo modo, a prima vista, appariva 

impossibile proporre ad un Comune di consistenti dimensioni gli stessi quesiti di quelli di uno di 

dimensioni ridotte.  

È da chiarire che, questa difficoltà, è da intendere a livello lessicale dei vocaboli e della loro 

formalità, sicuramente non a livello di contenuto. Infatti, come visto nel paragrafo precedente, 

una delle ipotesi che muovono questa ricerca è il fatto che l’interesse in questo tipo di interventi e 

la loro efficacia è distribuito sia su Comuni di grandi dimensioni sia, e per certi versi soprattutto, 

nei Comuni di piccole dimensioni. Questo verrà meglio spiegato attraverso l’esposizione dei 

risultati della ricerca.  

Ora però, preme sottolineare che questa difficoltà nel sottoporre i medesimi quesiti ad 

Amministrazioni locali appartenenti a diversi range di popolazione e estensione geografica, non è 

data da un pregiudizio in una o nell’altra direzione, quanto piuttosto in un dubbio a seguito di un 

dato di fatto. Rispetto ad uno di estensione geografica e densità abitativa minore, un Comune di 

elevate dimensioni ha una diversa dinamica sia interna sia verso l’esterno.  

In questo contesto rileva un semplice quanto centrale riferimento alle possibilità di un ente e, 

nello specifico, la letteratura espone due punti di vista: il primo ritiene che i Comuni di piccole 

dimensioni, se messi nelle adeguate condizioni, possano fare quel che fanno quelli di grandi 
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dimensioni mentre il secondo, più vicino al principio di differenziazione ed adeguatezza, prevede 

che anche le funzioni possano essere differenziate a seconda della dimensione dei Comuni.210 

Fatto sta, sia nel primo sia nel secondo caso, che molto spesso la situazione in cui si trovano a 

sopravvivere (e non si sta facendo un’esagerazione) i Comuni di piccole dimensioni è davvero al 

limite delle risorse economiche per l’offerta dei servizi. Tornando al punto quindi, si provi ad 

immaginare quale potrebbe essere la risposta di tali enti ad una ricerca che parli di rigenerazione 

urbana, riqualificazione territoriale e processi partecipativi, considerando che ciascuno di questi 

termini, nella sua piena formalità, prevede l’esborso di risorse economiche o l’impiego di 

competenze qualificate (che a loro volta dovrebbero essere pagate).  

Nonostante ciò, la ricerca ha mantenuto la sua convinzione: anche gli enti di piccole dimensioni 

hanno delle potenzialità da esprimere nella valorizzazione del territorio. Questa convinzione, in 

particolare, prende origine da un altro assunto relativo, ancora una volta, ad una differenza 

sostanziale tra i Comuni di grandi e piccole dimensioni: la maggiore (o minore) prossimità al 

territorio di riferimento. La logica è molto semplice: se si abita a Torino, pur amando la propria 

città, non si avrà mai la possibilità di tenere tutto il territorio sotto controllo, troppo esteso e 

differenziato nelle dinamiche. Diversamente, se si abita in un piccolo Comune, si è a tutti gli effetti 

più vicini ad esso: potenzialmente lo si attraversa ogni mattina ed ogni sera nella sua totalità 

andando e tornando dal lavoro. In questo modo, (banalmente, avendo la possibilità di imbattersi 

nei propri luoghi quotidianamente) il proprio senso di appartenenza ad esso aumenta e, essendo 

esso un elemento dei beni comuni immateriali, con esso aumenta anche la volontà di promuovere 

e valorizzare il proprio territorio. 

A seguito di tutte queste considerazioni, sembrava ancor più doveroso procedere con una ricerca a 

tutto tondo, in modo da cogliere le effettive peculiarità del territorio, seppur differenziate. Per 

questo motivo si è deciso di procedere con un campionamento per quote (fissate nell’intervallo di 

popolazione 1-150.000 abitanti).  

L’unica realtà che è stata esclusa dall’analisi è il Comune di Torino, a causa della concreta troppa 

distanza sotto tutti gli aspetti anche dalle altre aree metropolitane della Regione: sarebbe stato un 

caso fin troppo isolato e peculiare che rischiava di confondere il resto dei dati raccolti. 

Per chiarire il concetto: il Comune di Torino conta più di 800.000 residenti, circa 700.000 in più 

della seconda città più popolosa della Regione (Novara)211, quindi, come si avrà modo di capire 

 
210 F. Pizzetti, Piccoli comuni e grandi compiti: la specificità italiana di fronte ai bisogni delle società mature, Astrid 
Online. www.astrid-online.it 
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approfondendo il tema nel prossimo paragrafo, i dati provenienti da questo Comune non 

avrebbero potuto dare un margine di ragionamento comparabile agli altri.  

Compreso ciò, si è quindi deciso di procedere per gradi e iniziare l’analisi con un piccolo progetto 

pilota che però potesse portare a galla gli aspetti nascosti e bui che sarebbero potuti emergere a 

lavoro iniziato, nuocendo alla buona riuscita della ricerca. 

Il progetto pilota si è concentrato su un paio di Comuni della Valle Cervo, in provincia di Biella: 

Campiglia Cervo e Tollegno. La selezione di tali comuni è avvenuta mediante campionamento non 

probabilistico: si è infatti operata una scelta consapevole dei due enti da intervistare in quanto si 

ricercava questa volta, più che la possibilità di applicare l’inferenza statistica, un confronto con 

Amministrazioni di un particolare modello. In primo luogo, entrambe esse sono di piccole 

dimensioni e, nello specifico, Tollegno conta 2463 abitanti mentre Campiglia Cervo ne conta 429212 

(a seguito dell’Unione di Comuni avvenuta nel 2016 tra i Comuni di Campiglia Cervo che ha 

mantenuto il nome, Quittengo e San Paolo Cervo).  

Inoltre, ciascuno di questi due porta con sé alcuni dei caratteri fondamentali per questa analisi: 

Tollegno è caratterizzato da una viva e vivace attività della cittadinanza, sono infatti numerose gli 

enti non profit in attività sul suo territorio e, come ci sarà modo di vedere, hanno un particolare 

rapporto di prossimità con la Pubblica Amministrazione; Campiglia Cervo, invece è un paese 

montano dell’Alta valle di pochi abitanti che, conoscendone la storia, potrebbe aiutare a scrivere 

la definizione di resilienza. Uno degli ultimi eventi che ha messo alla prova la sua tenacia, è stata 

l’alluvione nell’autunno 2020: il Cervo, il torrente che bagna tutta la valle, straripando, ha portato 

con sé un lungo tratto di strada provinciale che portava al Paese, e con esso alcuni ponti, 

rendendo più difficoltoso raggiungere la località, sebbene ci siano altre strade.  

In questo senso, Campiglia è un chiaro esempio di quanto affermato nel capitolo precedente: 

vivere al di fuori di un grande centro urbano è una scelta di vita, ma tale scelta non può portare 

come conseguenza una penalizzazione dei servizi di cui usufruire.  

Per il campionamento dell’indagine pilota e della sua popolazione quindi, è stata seguita la logica 

del campionamento ragionato.  

L’evidenza che è emersa da questa indagine è che, l’ipotesi 2 è corretta ma, per procedere con il 

lavoro, si doveva ponderare la terminologia, evitando tecnicismi. Deve essere chiaro che, tali 

 
211 I dati relativi al numero di abitanti sono stati tratti dalle informazioni demografiche statistiche pubblicate sul sito 
della Regione Piemonte. I dati sono relativi al censimento Istat della popolazione del 2019. www.regione.piemonte.it. 
212 I dati relativi al numero di abitanti sono stati tratti dalle informazioni demografiche statistiche pubblicate sul sito 
della Regione Piemonte. I dati sono relativi al censimento Istat della popolazione del 2019. www.regione.piemonte.it. 

http://www.regione.piemonte.it/
http://www.regione.piemonte.it/
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tecnicismi non sono incomprensibili (questo vorrebbe dire che c’è una lacuna professionale nella 

Pubblica Amministrazione locale, e assolutamente non è così) ma semplicemente astratti: essi non 

corrispondono alla realtà dei fatti, alle reali opportunità dei territori, e per questo devono essere 

eliminati, per lasciare posto alla concretezza.  

A seguire, è stata condotta la ricerca vera e propria, quindi quella sull’intero territorio regionale. In 

questo caso, e dopo le conferme avute tramite l’indagine pilota, si è optato per un’indagine 

campionaria, somministrando quindi il questionario sulla totalità degli enti locali piemontesi 

tranne il Comune di Torino, come accennato sopra (1180 in totale). Tuttavia, come si vedrà, 

l’informazione raccolta non equivale al totale della popolazione interpellata tramite 

questionario213. 

Come si è detto, lo strumento con cui sono stati raccolti i dati nell’indagine completa è il 

questionario. Esso è stato formato partendo da quanto previsto al Goal 11 di Agenda 2030 per lo 

Sviluppo Sostenibile.  

In particolare, il collegamento tra i temi trattati da questo elaborato e Agenda 2030, è stato chiaro 

a seguito della lettura del Report di Forum Nazionale del Terzo Settore214 riguardo l’impegno del 

Terzo settore nel raggiungimento degli obiettivi previsti in Agenda 2030. Da qui deriva anche la 

prima ipotesi della ricerca. In sostanza, si trattava di verificare se quanto affermato nel Report 

fosse vero anche sul territorio piemontese, ed in che modo.  

In questo modo, attraverso il Report, è emerso il profondo carattere sociale della città, del 

territorio e dell’urbanistica e, sempre attraverso questo documento215, sono stati formati gli 

indicatori utili a studiare il rapporto esistente tra Amministrazioni pubbliche locali e società civile 

negli interventi di valorizzazione del territorio.  

Inoltre, la creazione di nuovi indicatori era doverosa, non riuscendo quelli previsti dall’Agenda 

2030 ad adattarsi a pieno titolo all’interno di questa ricerca: essi, infatti, sono studiati su scala 

globale e non territoriale/locale. Si sentiva la necessità di uno strumento più preciso.  

Per questo motivo, si è scelto di formare degli indicatori che mostrassero nell’immediato, e senza 

troppa rielaborazione del dato, la realtà dei fatti. Questo ha permesso anche di rendere gli 

indicatori, il questionario e l’intento dell’intera ricerca più comprensibili a chi avrebbe dovuto 

rispondere.  

 
213https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSfbBJj8Ry7mv_SpsM0AJRPtpX9qDVlmNMt2lBRWZmHL6rQVcA/viewfo
rm. 
214 www.forumterzosettore.it  
215 I riferimenti quindi sono rinvenibili nel rapporto annuale di Forum Nazionale Terzo settore Il terzo settore e gli 
obiettivi di sviluppo sostenibile.  

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSfbBJj8Ry7mv_SpsM0AJRPtpX9qDVlmNMt2lBRWZmHL6rQVcA/viewform
https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSfbBJj8Ry7mv_SpsM0AJRPtpX9qDVlmNMt2lBRWZmHL6rQVcA/viewform
http://www.forumterzosettore.it/
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Nonostante ciò, la base di partenza per la strutturazione degli indicatori sono proprio i termini del 

titolo del Goal 11 di Agenda 2030 inclusivi, sicuri, duraturi, sostenibili e resilienti.  

Gli indicatori, nello specifico, sono state le azioni compiute (o in cui ci si è impegnati), raccolte in 

una domanda del questionario che lasciava scelta multipla.216 

Questo ha permesso di approfondire l’impegno nella valorizzazione urbana: ogni azione 

corrisponde ad uno di quei termini. Ad esempio, l’edilizia sociale e le attività ricreative 

corrispondono all’inclusività, la mobilità dolce alla sostenibilità, il recupero del patrimonio storico-

culturale alla resilienza e il recupero o riuso di edifici e aree degradate alla sicurezza.  

Questo ha permesso di comprendere anche la misura di tale impegno.  

Per quanto riguarda invece la partecipazione della cittadinanza, allontanandosi dal contesto di 

Agenda 2030, sono stati previsti indicatori, sottoforma di domanda esplicita, che permettessero di 

individuare se, con chi e con quale scopo si utilizzano forme decisionali collaborative.217 

Questi indicatori sono stati in grado di individuare il livello di coinvolgimento dei due rami della 

società civile (singoli cittadini e gruppi organizzati), in quale fase del processo decisionale sono 

stati coinvolti (programmazione, progettazione o attuazione) e soprattutto, se questo è avvenuto 

secondo una logica formale o informale, quindi rifacendosi o meno alla terminologia introdotta dal 

CTS.  

Successivamente alla raccolta dei dati attraverso questionario, sono state condotte alcune 

interviste semi-strutturate che hanno permesso di approfondire il tema e le risposte ottenute, 

contestualizzandole. Questo ultimo elemento, ancora una volta, è stato importante per 

comprendere meglio dove si inseriscono le diverse azioni, assumendo che sebbene si immagini che 

ogni Comune si impegni nella valorizzazione del territorio, ognuno lo farà a modo proprio, secondo 

le proprie caratteristiche e tradizioni. Per dirla alla maniera di Magnaghi e Beccatini, secondo la 

propria coscienza.  

 
216“ Il suo ente è impegnato in alcuni di questi ambiti? 

- Attività culturali e ricreative rivolte all’incremento delle relazioni di prossimità; 
- Recupero o riuso di edifici e aree degradate; 
- Progetti di edilizia sociale; 
- Cura e la gestione del verde pubblico e dello spazio aperto; 
- Recupero del patrimonio storico-culturale; 
- Promozione della mobilità sostenibile e mobilità dolce (a piedi, in bicicletta) 
- Altro “ 

217 “Prevalentemente, in quale modo l’ente progetta gli interventi sopra citati?”; “Prevalentemente, come viene inclusa 

la società civile nel dialogo con l’ente?”; “A quale scopo viene prevalentemente interpellata la società civile?”; “In che 

modo avviene l’affidamento e la realizzazione del progetto?”. 
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Un ulteriore elemento di verifica dell’ipotesi 2 è dato dall’indicazione del range di popolazione 

residente: questo dato, sebbene rinvenibile anche da informazioni online, se incluso e correlato 

alle altre domande, da a primo impatto la visuale complessiva sulla situazione di impegno e 

interesse nei diversi interventi da parte del Comune, in relazione alla sua grandezza. La grandezza 

del territorio, quindi, la si identifica sia attraverso la grandezza geografico-territoriale, sia 

attraverso la consistenza della popolazione residente. È infatti anche grazie alla popolazione 

residente che un Comune può o meno compiere determinati interventi, tramite le imposte ad 

esempio.  

Lungo l’analisi, si cercherà di comprendere la relazione tra gli interventi e la composizione della 

popolazione (da popolazioni prevalentemente giovani a popolazioni prevalentemente anziane ci si 

può aspettare azioni e interessi differenti).  

Infine, per quanto riguarda la correlazione tra gli interventi e l’incentivo (o disincentivo) portato 

dalla crisi pandemica da Covid-19, si è chiesto di indicare alcuni interventi specifici con il relativo 

anno di realizzazione.  In questo modo si potrà studiare la relazione temporale degli interventi di 

valorizzazione del territorio. La letteratura è unanime nell’affermare che la crisi pandemica abbia 

dato una spinta positiva sia in senso strutturale (riqualifica del territorio) sia a livello sociale 

(maggiore attaccamento ad esso), ma questa teoria si applica anche al territorio piemontese? 

3 La popolazione di analisi 

3.1 La popolazione di analisi: la selezione  
Come si è sottolineato sopra, a parte il campionamento ragionato secondo le caratteristiche 

ricercate per l’indagine pilota, la seconda parte della ricerca, quella centrale, è stata strutturata 

secondo il metodo del campionamento per quote. Le quote sono state fissate in base alla 

grandezza della popolazione residente nelle Amministrazioni pubbliche e più precisamente nel 

range 1-150.000 abitanti.  

Come si è visto poco sopra, l’unico Comune escluso da campione, che altrimenti avrebbe portato 

ad un’indagine censuaria, è il Comune di Torino. Per comprendere meglio le motivazioni che 

hanno spinto a prendere una tale decisione si prenda in considerazione il rapporto tra la 

popolazione di un Comune e la quella del precedente in ordine di grandezza. Si riportano, a titolo 

esemplificativo, alcuni esempi tratti dall’elenco completo dell’analisi dati. 218 

 
218 I dati relativi al numero di abitanti sono stati tratti dalle informazioni demografiche statistiche pubblicate sul sito 
della Regione Piemonte. I dati sono relativi al censimento Istat della popolazione del 2019. www.regione.piemonte.it 

http://www.regione.piemonte.it/
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La tabella riporta il rapporto esistente tra comuni al margine inferiore (R.1), al centro (R.2) e al 

margine superiore (R.3):  

 

 

 

Estendendo a questo caso il principio per cui da diverse grandezze di popolazione residente 

derivano diverse dinamiche e possibilità da mettere in campo, si noti quanta differenza intercorre 

tra il valore Novara/Torino (12%) e tutti gli altri. La maggioranza dei casi (sia qui riportati, sia nella 

parte di analisi restante e non riportata su questo elaborato), attesta che il rapporto tra i due 

valori sia superiore all’85%. Le eccezioni sono tutte qui riportate e, come si può vedere, non si 

abbassano sotto al 76%. È vero che il 24% di differenza è un valore abbastanza alto ma, a 

differenza del rapporto Novara/Torino, è stato accettato per le seguenti motivazioni: 

1. La differenza di popolazione che intercorre tra gli ultimi due Comuni in ordine di grandezza 

di popolazione (Moncenisio e Briga Alta) è di 10 abitanti, e notando che il valore più alto è 

43 si spiega un così alto valore relativo; 

2. Il rapporto tra Moncalieri e Asti è nuovamente il 76% ma questa volta, il dato è da ritenersi 

valido in quanto al di sopra di questo valore sono presenti altri rapporti con cui esso può 

ragionevolmente essere paragonato.  

Ciò che stona (o stonerebbe) invece, sarebbe proprio quel 12%, che mostra in sintesi la distanza 

tra i due territori. Si è pertanto scelto di escludere questa unità in quanto caso fin troppo isolato e 

per il quale non si potrebbe applicare l’inferenza statistica.  

Si è detto inoltre che la ricerca si è basata per larga parte sull’adattamento e accoglimento della 

PA alla partecipazione della cittadinanza, questo però non vuole dire che non si è preso in 

considerazione anche il punto di vista della cittadinanza e, più nello specifico, del Terzo settore. 

Questo è stato introdotto nella ricerca attraverso un campionamento a valanga integrato da dati 

amministrativi (provenienti da registri di settore e ottenuti grazie al tirocinio presso IRES 

Piemonte).  

R.1 R.2 R.3 

Comune  Popolazione 
Rapporto p-
1/p Comune  Popolazione 

Rapporto p-
1/p Comune  Popolazione 

Rapporto p-
1/p 

Ribordone 49 100% Monale 997 100% Torino 857.910 12% 

Macra 49 94% Pomaretto 993 100% Novara 103.287 90% 

Torresina 46 98% Montalenghe 992 99% Alessandria 92.876 81% 

Ingria 45 93% Cantarana 985 100% Asti 75.051 76% 

Briga Alta 42 76% Piozzo 982 100% Moncalieri 56.737 99% 

Moncenisio 32 0% Zumaglia 982 100% Cuneo 56.311 88% 
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Il campionamento a valanga è stato strutturato a partire dai questionari alle Pubbliche 

Amministrazioni, alle quali è stato chiesto di indicare alcuni soggetti del settore non profit con cui 

avessero collaborato in precedenza per gli interventi di valorizzazione del territorio.  

Tale richiesta è stata accolta in alcuni casi ma ha portato a pochi risultati. Sono stati infatti pochi gli 

enti indicati dalle Pubbliche amministrazioni rispondenti a partecipare al questionario a loro 

sottoposto. Se si fosse continuata l’analisi, giungendo quindi a delle conclusioni da estendere alla 

totalità dei casi, solo attraverso la lettura dei pochi dati raccolti con il questionario agli enti non 

profit, si sarebbe arrivati ad un errore per mancata risposta, quindi si è preferito continuare a 

concentrarsi sulla componente amministrativa, per le ragioni già spiegate in precedenza. Questo 

non toglie che, i dati raccolti sul settore non profit verranno presi in considerazione ed 

approfonditi; non sarà invece possibile giungere a una conclusione esaustiva.  

3.2 La popolazione di analisi: le unità rispondenti  
Introdotte queste prime considerazioni riguardo la scelta del campione (o dei campioni), si 

procede ora con l’analisi delle caratteristiche della popolazione rispondente, per comprendere la 

portata delle conclusioni che seguiranno l’analisi dei dati.  

In primo luogo, si sottolinea che questa ricerca non comprenderà la totalità dei casi e delle realtà 

piemontesi ma, con tutta probabilità, aiuterà a dare una visione delle diverse prospettive del tema 

a seconda del territorio di riferimento. 

A seguito delle considerazioni fatte già più volte rispetto la grande varietà della grandezza della 

popolazione, territorio geografico, estensione del territorio, ecc. si propone una suddivisione 

dell’analisi secondo alla grandezza della popolazione. Nello specifico, sono state previste le 

seguenti classi:  

- Meno di 5.000 abitanti; 

- 5.000-15.000 abitanti; 

- 15.000-25.000 abitanti; 

- 25.000-35.000 abitanti; 

- 35.000-45.000 abitanti; 

- Più di 45.000 abitanti. 

Questa suddivisione permetterà di dar seguito all’ipotesi 2, ma per ora ci si limiterà a spiegarne le 

motivazioni intrinseche.  

Principalmente, si deve tenere in considerazione la composizione (per abitanti) della Regione 

Piemonte stessa. La situazione, considerando che il territorio conta 1181 Comuni, è la seguente: 
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Si nota quindi che la grande maggioranza di enti locali ha una popolazione residente inferiore ai 

5.000, quindi hanno un’incidenza maggiore nell’analisi. Come si vedrà tra poco, infatti, sono anche 

gli enti che, in proporzione, hanno contribuito maggiormente alla ricerca mediante le risposte.  

Inoltre, i dati riportati in tabella vedono ancora la presenza del Comune di Torino; quindi, il dato 

relativo alla popolazione compresa nel campione rispondente nel range più di 45.000 abitanti, al 

massimo, potrebbe essere 10.  

Nello specifico, infatti, su 74 risposte ottenute (circa il 6,2 % del campione), la distribuzione per 

classe delle risposte ottenute è la seguente: 

Composizione 
Regione Piemonte  

Tot. 
Regione 

per 
intervallo  

% 

Tot. 
risposte 

per 
intervallo  

% 

 Meno di 5.000 
abitanti 1046 81,65% 54 72,97% 

5.000-15.000 abitanti 88 6,87% 14 18,92% 

 15.000-25.000 
abitanti 23 1,80% 4 5,41% 

 25.000-35.000 
abitanti 9 0,70% 1 1,35% 

35.000-45.000 abitanti 4 0,31% 0 0,00% 

Più di 45.000 abitanti 11 0,86% 1 1,35% 

Tot.  1181 100% 74 100% 

 

Come si può notare, quindi, si rileva una corrispondenza tra le percentuali di risposta per intervallo 

e le percentuali della composizione regionale. 

Composizione Regione 
Piemonte  

Tot. Enti 
locali per 
intervallo  

% 

 Meno di 5.000 abitanti 1046 81,65% 

5.000-15.000 abitanti 88 6,87% 

 15.000-25.000 abitanti 23 1,80% 

 25.000-35.000 abitanti 9 0,70% 

35.000-45.000 abitanti 4 0,31% 

Più di 45.000 abitanti 11 0,86% 
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Un'altra considerazione che si può proporre, e che può aiutare a leggere i dati raccolti nella 

ricerca, è relativa alla distribuzione delle unità rispondenti secondo il criterio della descrizione 

delle zone altimetriche:219 

 

Zone altimetriche 
(ISTAT) 

tot. 
Regione 

% 
Tot. 

risposte 
% 

Collina 571 48% 28 37% 

Montagna 333 28% 26 35% 

Pianura 277 23% 20 27% 

 

Come mostra il prospetto, si nota una distribuzione abbastanza omogenea nelle diverse zone, il 

che aiuta alla costruzione e analisi dei dati. Non sarebbe stato lo stesso se, diversamente, ci fosse 

stato un grande dislivello tra i valori all’interno delle diverse classi. In questo caso non si è 

proceduto con una suddivisione per intervalli di popolazione.  

Si nota, inoltre, che le percentuali di suddivisione nelle diverse aree non sono esattamente 

rispettate e coerenti con quelle regionali: l’area di pianura, prevede un relativo rispetto della 

percentuale, ma per le altre due zone altimetriche non vale lo stesso.  

Si può dire che, almeno in termini percentuali, 10 punti in Regione attribuiti alla presenza di 

comuni collinari, nella ricerca vengono attribuiti alla presenza di Comuni montani. Questo può 

avere un’interpretazione che gioca a favore di questo elaborato: i comuni montani, avendo capito 

il tema della ricerca, si sono dimostrati molto interessati; questo, in relazione a quanto detto nel 

capitolo precedete rispetto ai territori ai margini, avvalora la tesi che, questi territori in realtà 

siano semplicemente bloccati, ma non disinteressati allo sviluppo, e pertanto si riscontra 

un’importante presenza di risposte.  

Infine, la popolazione rispondente in questa analisi può anche essere letta sotto un altro punto di 

vista, che lega la zona altimetrica alla composizione della popolazione.  

I dati e gli indicatori demografici disponibili sulla banca dati di Tuttitalia220 (a seguito 

dell’elaborazione dei dati ISTAT) mostrano la situazione della popolazione per Comune e Provincia. 

In particolare, in questa sede, sono stati presi in considerazione due importanti valori: l’indice di 

vecchiaia e l’età media (Tab.7).  

In questo modo, si è preso in esame questi due valori per ognuno dei 74 Comuni rispondenti e lo si 

è posto in corrispondenza della zona altimetrica di appartenenza.  

 
219 Secondo la descrizione Istat per il territorio piemontese esse si possono distinguere in Montagna, Pianura e Collina.  
220 www.tuttitalia.it. 
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Questo conduce ad un’importante considerazione: i Comuni montani, come si diceva nel paragrafo 

precedente, sono soggetti ad un forte invecchiamento della popolazione. l’indice di vecchiaia221, 

infatti si attesta il più alto delle tre zone; a questo si aggiunge che, nella maggior parte dei casi (e 

qui ci si collega anche all’importanza del valore dell’età media), i Comuni montani sono quelli che 

registrano il minor numero di abitanti; quindi, la presenza di giovani sul territorio è davvero 

esigua.  

Questa non vuole essere una critica nei confronti dei meno giovani, soprattutto considerando che 

ISTAT fa rientrare in questa categoria le persone 65+, quindi una fascia della popolazione che 

sicuramente comprende i veri anziani, ma assieme a loro anche persone che, nel 2021 e per lo 

scopo di questo elaborato che esula dalla capacità produttiva ed economica, non possono essere 

considerate anziane o, se si preferisce, pensionabili. La cittadinanza attiva non è un ruolo da cui si 

va in pensione.  

Avere questo dato, però, aiuta la comprensione di una questione dirimente: l’approccio al 

territorio e alla sua cura in maniera partecipativa, dipende dalla composizione della popolazione. 

Non si deve fraintendere questa affermazione. Con ciò non si vuole affermare che una categoria 

fra giovani o anziani agisce meglio (o viceversa peggio) per la cura del territorio: l’approccio alla 

cura è semplicemente diverso, perché diverse sono le caratteristiche che creano il senso di 

attaccamento.  

Certamente si può dire che questo dato, fondato sulla ricerca empirica e quindi proveniente dalla 

media delle età medie e degli indici di vecchiaia dei 74 Comuni presi in esame (nello specifico i 26 

dell’area montana), mostrano chiaramente il concetto di spopolamento dei borghi. I giovani, in 

questi comuni sono realmente pochi, e questo è un dato che può preoccupare: come fa una città e 

un territorio ad essere durevole e resiliente se non c’è un ricambio generazionale? Chi abiterà, in 

futuro, quei luoghi? 

 
221 Rappresenta il grado di invecchiamento di una popolazione. È il rapporto percentuale tra il numero degli 
ultrassessantacinquenni ed il numero dei giovani fino ai 14 anni. www.tuttitalia.it. 

Tab.7 
Indice 
Medio 

vecchiaia 
Età 

media 

Collina 242,3 48,64 

Montagna 320,1 50,66 

Pianura 219,69 47,42 
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Quindi, questa ricerca empirica potrà aiutare a dare visibilità all’andamento dei Comuni di questo 

specifico territorio.  

 

4 I risultati dell’indagine 
Introdotta quindi la popolazione rispondente in relazione al proprio territorio, si può procedere 

con l’analisi dei dati raccolti, nel tentativo di proporre una risposta al quesito iniziale presentato 

nel primo paragrafo.  

Si ricorda inoltre che esso era gli strumenti collaborativi introdotti all’art. 55 ss CTS, contribuiscono 

positivamente negli interventi di valorizzazione del territorio?  

Per spiegare meglio il significato di questo quesito, si devono comprendere alcune implicazioni, 

anche se verranno sicuramente spiegate meglio nell’analisi delle interviste condotte a seguito 

delle risposte ai questionari.  

La chiave di lettura che si propone, si concentra sul termine positivamente, infatti, almeno 

secondo lo studio della letteratura, non c’è dubbio sul fatto che la co-progettazione nell’accezione 

formale del termine (proposto dal CTS e applicato dal Regolamento per l’amministrazione 

condivisa dei beni comuni), sia uno strumento pieno di potenziale. Ma cosa rappresentata questo 

strumento per le Amministrazioni pubbliche? Un favore o un ostacolo formale?  

Inoltre si ricorda che le ipotesi di partenza sono:  

Ipotesi 1: Il Terzo settore è fondamentale per lo sviluppo sostenibile di un territorio; 

Ipotesi 2: non c’è una stretta correlazione tra impegno ed efficacia degli interventi in ambito di 

valorizzazione del territorio e la grandezza territoriale; 

Ipotesi 3: la pandemia da Covi-19 ha dato una spinta positiva all’implementazione di interventi di 

valorizzazione del territorio.  

Procedendo quindi per gradi, e attraverso gli indicatori esposti in precedenza, si darà voce alla 

prospettiva delle Amministrazioni pubbliche.  

Si evidenzia infine che, questa ricerca empirica, si basa su una vasta letteratura, che però non è 

esaustiva rispetto le non-best practice. La ricerca quindi, si inserisce in un contesto estremamente 

attuale, quale la valorizzazione del territorio bene comune, le forme partecipative e di attivazione, 

che però ha zone di luce e d’ombra: in primo luogo, la luce consiste nel fatto che realmente, la 

letteratura in materia è sterminata sotto qualsiasi ottica e disciplina. Questi temi vengono trattati 

da moltissimi paper scientifici e siti web, prima fra tutte è l’associazione che ha guidato per larga 

parte questo elaborato, ossia Labsus.  
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Diversamente, quindi la zona d‘ombra, risente della mancanza di un contributo di chi è ancora in 

corsa verso l’implementazione di questo vasto e articolato strumento che richiede competenza, 

conoscenza e risorse materiali e di tempo. Talvolta, infatti, la co-progettazione risulta l’ennesima 

pratica burocratica da smaltire e passa così in secondo piano. Si avrà modo di approfondire questi 

aspetti in seguito.  

Qui preme solamente sottolineare che, nonostante in questa sezione si cercherà di portare in luce 

delle evidenze che possano avere un valore statistico, per certi versi questa ricerca assume un 

carattere esplorativo, in quanto propone un’ottica che non escluda chi ancora non può competere 

per best-practice. Si propone quindi questa ricerca come punto di partenza per nuovi sviluppi.  

 

4.1 I dati ottenuti con il questionario 

Nel questionario, dopo la richiesta di presentazioni dei dati strutturali dell’Ente, si è proposto un 

quesito che permettesse di comprendere il campo di interesse degli enti pubblici nel tema 

territorio bene comune.  

Si precisa che, come si vedrà attraverso i dati, il questionario riesce a dare un contributo 

meramente descrittivo delle realtà territoriali. Si approfondirà il tema, e si farà un passo avanti, nel 

prossimo paragrafo.  

Si è quindi chiesto di segnalare se l’ente è impegnato nei seguenti interventi (e quali): 

- Attività culturali e ricreative rivolte all’incremento delle relazioni di prossimità; 
- Recupero o riuso di edifici e aree degradate; 
- Progetti di edilizia sociale; 
- Cura e la gestione del verde pubblico e dello spazio aperto; 
- Recupero del patrimonio storico-culturale; 
- Promozione della mobilità sostenibile e mobilità dolce (a piedi, in bicicletta) 

Come si è visto sopra, ciascuno di questi interventi racchiude in sé una portata più ampia del 

singolo intervento, una sensibilità al tema della valorizzazione del territorio.  

Le risposte ottenute sono state le seguenti (G.1):  
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I partecipanti al questionario hanno avuto la possibilità di selezionare più interventi sopra citati, 

questo ha permesso di comprendere anche il grado di coinvolgimento generale nei diversi ambiti.  

Ad esempio, si nota che la cura e la gestione del verde pubblico e dello spazio aperto è in netto 

distacco rispetto alla meno ricercata edilizia sociale222. È chiaro che i due ambiti hanno una portata 

molto differente, una è pressoché un servizio ordinario, mentre l’altro richiede spazi, competenze, 

personale qualificato e soprattutto molti più fondi.  

Riprendendo la logica già presentata in precedenza, si ricorda che ciascuno di questi interventi 

corrisponde ed indica (da qui si può considerare il quesito un indicatore) una sensibilità e un 

impegno rispetto agli obiettivi racchiusi nei termini che compongono il titolo del Goal 11 

dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile (Tab.8). Come si vedrà leggendo il prospetto, 

all’interno di ciascuna di queste macro aree, c’è un intreccio di sentimenti ed interessi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
222 Per una prospettiva accurata di una buona esperienza M. Thompson, Reconstructing Public Housing Liverpool’s 
hidden history of collective alternatives, Liverpool university press, 2020. 

G.1 
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Tab.8 

Inclusività 

Progetti di edilizia sociale 11 

Rappresenta uno dei più alti e 
strutturati metodi per assicurare un 
alloggio dignitoso e non privativo alle 
famiglie. Si ritorna quindi al concetto di 
diritto alla città e all’abitare, quindi 
essere parte integrante del territorio e 
non emarginati. 

Attività culturali e ricreative 
rivolte all’incremento delle 

relazioni di prossimità 
54 

Attraverso questi eventi la cittadinanza 
ha modo di creare e rinsaldare il proprio 
legame al territorio e di vicinanza e 
prossimità. Attraverso questi interventi, 
quindi, la coscienza di luogo si sviluppa. 

Sostenibilità 

Promozione della mobilità 
sostenibile e mobilità dolce (a 

piedi, in bicicletta) 
 

32 

Questo metodo di spostamento 
permette di contribuire al 
miglioramento dell’aria respirata, si 
immagini quanto sia importante questo 
tipo di impegno in città offuscate dallo 
smog. Inoltre permette di riappropriarsi 
di spazi dimenticati perché attraversati 
di corsa con automobili: ci si riavvicina 
maggiormente al proprio territorio. La 
lentezza permette di goderselo.  

Cura e la gestione del verde 
pubblico e dello spazio aperto 

63 

Assicurare lo spazio verde in città grigie 
significa promuovere la cura e la 
bellezza della propria città, 
sicuramente, ma significa anche 
contribuire, per quanto possibile in 
contesti urbani molto sviluppati alla 
salvaguardia del pianeta. Si pensi 
all’importanza dei parchi cittadini nelle 
metropoli, unici polmoni di natura 
all’interno di gradi città.  

Sicurezza 
Recupero o riuso di edifici e aree 

degradate 
31 

Questi interventi garantiscono la 
sicurezza e la salubrità delle aree 
periferiche o meno sfruttate della città. 
In questo modo, anche lì è possibile 
abitare in serenità e anche lì si può 
creare del patrimonio territoriale. Così 
facendo si riduce anche il divario tra le 
zone della città, e quindi tra i loro 
abitanti  

Resilienza e 
durevolezza 

Recupero del patrimonio 
storico-culturale 

45 

Perché una città possa rigenerarsi, e il 
suo capitale umano con essa, è 
necessario che la sua storia si mantenga 
attraverso il recupero e alla tutela del 
patrimonio storico, della memoria, delle 
tradizioni. Attraverso esse si mantiene 
saldo l’attaccamento al territorio, e di 
conseguenza, la propria voglia di 
conservarlo e renderlo resiliente ai 
diversi cambiamenti.  
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Successivamente, si è proposto una serie di domande che aiutassero a misurare e comprendere il 

grado di disponibilità, dialogo e collaborazione degli enti.  

Andando per gradi, si è iniziato chiedendo se, generalmente, l’ente collabora con altre istituzioni 

pubbliche per gli interventi di cui sopra. In questo modo si può comprendere e paragonare il dato 

con quello relativo alla collaborazione con la società civile e comprendere se l’apertura alla 

collaborazione esista e in quale direzione (se non entrambe).  

I risultati sono i seguenti: i grafici mostrano le risposte generali degli enti (G.2) e le loro risposte in 

base alla dimensione della popolazione (G.3): 

 

 

 

 

Nonostante l’assenza di dati relativi alla classe 35.000-45.000 abitanti, si riporta il range nel grafico 

per completezza di informazione.  
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Come si può notare, c’è una forte prevalenza di risposte a favore della collaborazione tra 

istituzioni, il che significa che gli enti locali intravedono in questa possibilità un’opportunità 

favorevole.  

Per continuare l’analisi, andando nel vivo di ciò che rileva per questo elaborato, si noti la 

composizione delle risposte in merito alla collaborazione con la cittadinanza anche questa volta 

prima in linea generale (G.4)  e poi suddivisa per classi di popolazione (G.5):  

 

 

 

Come si può notare in questo caso, la bilancia pende a favore dell’inclusione al dialogo dei gruppi 

organizzati, quindi del Terzo settore. Questo identifica in prima battuta un avvicinamento alla 

conferma della prima ipotesi, secondo la quale il terzo settore è importante al fine dello sviluppo 

di un territorio.  

Per definire meglio il grado di inclusione di questa componente però (la cittadinanza), si prenda in 

considerazione la successiva serie di grafici, che mostrano rispettivamente in linea generale (G.6) e 
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secondo la suddivisione per classi di popolazione la motivazione e il momento in cui la società 

civile (G.7) e i gruppi organizzati (G.8), vengono inclusi nel processo decisionale degli interventi 

sopra citati:  

 

 

 

 

 

Per spiegare meglio i grafici, si assuma che: 

- Definizione modalità di intervento equivale alla co-progettazione; 

- Definizione ambito di intervento equivale alla co-programmazione. 

In questo caso si nota una forte propensione al coinvolgimento della cittadinanza nella fase 

attuativa, mentre è più scarso il contributo nelle altre due fasi, più affini alla fase co-

programmatoria e co-progettuale.  

Facendo riferimento al grafico G.7, che mostra il piano di inclusione della cittadinanza non-

associata, si vede maggiormente questo fenomeno, infatti si può notare che solo 1 rispondente 
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appartenente alla fascia 5.000-15.000 abitanti prevede l’inclusività nella fase progettuale e solo 8 

rispondenti hanno segnato la casella della co-programmazione.  

Per quanto riguarda invece il grafico relativo ai gruppi (G.8), si nota una maggiore presenza della 

componente programmatica e progettuale: il che vuol dire che per gli interventi sopra citati gli enti 

del settore non profit vengono ascoltati e coinvolti maggiormente rispetto alla società civile. Il che 

va a favore, ancora una volta, della prima ipotesi. La questione verrà approfondita però in un 

secondo momento, attraverso l’analisi delle interviste in quanto il dato puro così come si presenta 

nel questionario non riesce a essere abbastanza esplicativo della situazione.  

Infine, a titolo di dato quantitativo, è bene mostrare la relazione tra classi di popolazione e 

modello collaborativo applicato. È anche bene premettere che in questo caso si è permesso ai 

soggetti rispondenti di selezionare più alternative in modo tale da includere tutte le opzioni 

possibili.  

Le risposte possibili erano: co-progettazione, forme di accreditamento e convenzioni223, a cui è 

stata aggiunta la possibilità di inserire il modello che meglio si addice alla propria realtà tramite 

l’opzione “altro”. Considerando le risposte ricevute, è stata una buona scelta.  

Così facendo, quindi permettendo di scegliere più possibilità, si ha modo di proporre una 

prospettiva più accurata della realtà. La logica utilizzata è la seguente: se a parità di utilizzo di uno 

strumento, un Ente è costretto a scegliere quale escludere, si ha una lacuna di informazione 

indotta dal questionario stesso; se invece, si permette di scegliere più opzioni, si ha la possibilità di 

confrontare la frequenza di utilizzo di ciascuno strumento.  

Si veda il grafico (G.9) rappresentativo dei valori assoluti dei dati raccolti:  

 
223 Per dare una valenza formale a questi termini, si è scelto di riportare nel questionario in esame le definizioni 
contenute nel CTS di questi diversi strumenti. In questo modo ogni soggetto rispondente ha avuto la stessa definizione 
con cui confrontare la propria realtà. Nello specifico, le definizioni riportate sono state (tratte da art 55 ss CTS):  
“Accreditamento: atto amministrativo il cui fine principale è quello di migliorare e regolare il sistema dell’offerta 

attraverso la selezione dei soggetti concorrenti per la fornitura di beni e servizi. 

Co-progettazione: Pubblica amministrazione e enti del Terzo settore collaborano per la definizione in concreto di 

specifici progetti ed eventualmente per la loro realizzazione. 

Convenzioni: A partire dal riconoscimento della finalità di interesse generale degli enti del Terzo settore (Ets), le 

pubbliche amministrazioni possono stipulare convenzioni che prevedano un rimborso delle spese sostenute dall’Ets per 

svolgere le attività concordate. Devono essere più favorevoli rispetto al ricorso al mercato.” 
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Considerata la sproporzione delle risposte per classi di popolazione (che vede in testa la classe 

Meno di 5000 abitanti), la maniera corretta per leggere questo grafico non è solamente ponendo a 

confronto uno strumento con l’altro (ad esempio il confronto tra co-progettazione e 

accreditamento) bensì facendo un confronto tra i diversi sottogruppi delle classi. Questo anche a 

rigore di quanto detto precedentemente riguardo la possibilità di scegliere più opzioni; in sintesi, 

avendo tutte le possibilità a disposizione, qual è l’andamento delle varie classi?  

Una breve analisi mostra ad esempio che in ogni classe le convenzioni hanno avuto un maggiore 

consenso nell’utilizzo, a discapito di co-progettazione e forme di accreditamento.  

È interessante notare che nella classe Meno di 5000 abitanti l’opzione non formalizzata, quindi 

“altro” ha riscontrato la stessa frequenza rispetto alla co-progettazione, ossia 17 risposte. Questo 

significa che, potenzialmente, ci sono diverse altre alternative non prese in considerazione nella 

struttura del form proposto agli enti.  

Come si è detto, questa ricerca si pone anche l’obiettivo di mettere in luce quale sia la situazione 

attuale e con essa le differenti realtà. Per questo motivo, si prendono anche in considerazione le 

risposte contenute nella casella Altro (Tab.9) 

Tab.9 

Interpello diretto Coinvolte a titolo di volontari 

Strategia Nazionale Aree Interne In proprio 

Applicazione del codice dei contratti DLgs 
50/2016 

Fondi pubblici 

Bandi di finanziamento regionali e statali Nessuna delle precedenti 

Contributi Co-finanziamenti 

Progetto singolo senza convenzioni PSR 

Decisioni amministrative e ricerca fondi Contributi 

Libera iniziativa 
Corsi di lingua per bambini ed 

adulti  

Affidi lavori di manutenzione Ordinaria (PMO)  
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Questi dati mettono in evidenza due grandi realtà, finora poco considerate nell’analisi: queste 

sono il volontariato informale e l’attività amministrativa ordinaria.  

Del primo caso si avrà modo di parlare in maniera più approfondita attraverso l’analisi delle 

interviste; il secondo dato invece mette in evidenza che, negli interventi di cura del territorio, quali 

quelli espressi sopra, c’è ancora un forte ruolo dell’azione amministrativa autoritativa. Infatti, in 

ciascuna delle schede di risposta al questionario in cui sono state date questo tipo di risposta (es. 

contributi, affidi per lavori di manutenzione ordinaria, Applicazione del codice dei contratti, ecc.), il 

soggetto rispondente non ha segnato alcuna altra opzione che promuovesse una forma di 

partecipazione. Questa considerazione è confermata anche ponendo in confronto questi dati con 

quelli relativi al momento di coinvolgimento della società civile all’interno degli interventi, su 11 

risposte con carattere fortemente amministrativo, ben 10 dichiarano di interpellare la cittadinanza 

solamente nel momento finale del processo, ossia nella fase di attuazione.  

È interessante, come si vedrà, notare che questa tendenza si è registrata negli enti di piccole 

dimensioni. Si può supporre, ma si verificherà attraverso le interviste, che l’adozione di un modello 

prettamente amministrativo sia dovuto, a differenza degli enti di più grandi dimensioni, 

all’impossibilità di strutturare modelli formali di partecipazione a causa del sovraccarico di 

pratiche di ordinaria amministrazione. Questo riporta all’articolo di Pizzetti citato a inizio capitolo: 

non sarebbe forse meglio pensare a una differenziazione delle funzioni amministrative anche 

intra-livello? Si potrebbe pensare a questa differenziazione come un metodo per alleggerire alcuni 

enti e, allo stesso tempo, favorire nuove pratiche partecipative lasciate sinora in disparte? Per ora, 

e all’interno di questo elaborato, questi due quesiti non troveranno una risposta definitiva.  

Tornando ai dati, questa volta, differentemente dagli altri casi, è utile avere anche una prospettiva 

sulla frequenza percentuale per ogni classe di popolazione (G.10) dei dati raccolti:  
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Questo grafico aiuta a mettere ancor meglio in evidenza l’utilizzo degli strumenti per ogni classe di 

popolazione.  

A questo punto dell’analisi, è bene mettere in rapporto i dati relativi alla partecipazione e 

collaborazione con quelli relativi alla cura del territorio. Nei grafici che seguranno, quindi si 

metteranno in relazione queste due variabili, in maniera da capire con che frequenza 

(percentuale) i diversi ambiti di intervento vengono considerati attraverso i diversi strumenti 

amministrativi. Si presenta l’immagine grafica di questa relazione in base a: 

- Risposte contenenti un solo dispositivo amministrativo (G.11) 

- Risposte contenenti più dispositivi amministrativi (differenziate) (G.12) 

- Risposte contenenti Altro (G.13)  

Anche in questo caso si chiede si leggere i dati in base alle classi-strumento: si deve quindi 

confrontare il dato per colori in quanto si è calcolata la frequenza relativa in base allo strumento 

utilizzato.  

 

Si nota che, a seconda dello strumento utilizzato, il valore percentuale varia. Si può immaginare 

quindi che lo strumento utilizzato e scelto si adatti maggiormente, nella logica delle 

amministrazioni pubbliche, a determinati interventi. Esemplare in questo caso la predominanza 

dell’Accreditamento in interventi strutturali come il recupero delle aree degradate e la cura del 

verde urbano; curiosa la sua assenza nei progetti di edilizia sociale, ma non si può accettare questo 

dato per vero e inconfutabile dato la scarsa frequenza assoluta di risposta. Differentemente, si può 

invece notare che per le attività di promozione al patrimonio immateriale quale l’inclusione data 

dalle attività culturali, la memoria dei luoghi e la sostenibilità futura dei territori si utilizzino i 

metodi più inclusivi, ossia la co-progettazione e le convenzioni.  
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Nel grafico che segue (G.12), invece, si sente una forte influenza delle convenzioni: infatti, sebbene 

si avesse la possibilità di scelta, nessuno tra i soggetti che hanno risposto con più opzioni ha 

tralasciato di indicare le convenzioni. Si nota, in questo grafico un ribaltamento della prospettiva 

rispetto al precedente: si stima quindi che, il dato proveniente dall’accorpamento di più strumenti, 

non sia completamente limpido.  

 

 

 

Per completezza di informazione si riporta anche il grafico contenente la categoria di risposta Altro 

(G.13) come metodo progettuale, ma si ritiene che questo sia poco esplicativo, quindi si propone 

un secondo grafico (G.14), in cui si riportano i dati dell’impegno negli interventi di valorizzazione 

del territorio secondo la distinzione fatta precedentemente all’interno della categoria: Altro - il 

volontariato informale e Altro - attività amministrativa ordinaria:  
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Si nota che, sebbene si tratti di poche risposte (14 totali: sono state escluse da questo grafico tre 

risposte che non potevano rientrare in nessuna delle due categorie esplicitamente. Ad esempio, 

nessuna delle precedenti e, per cui, sarebbero state inserite secondo la sola intuizione personale, 

portando magari ad un errore di interpretazione. Si è deciso quindi di riportare solo i dati di cui si 

era certi) che se l’attività amministrativa pura si mantiene costante all’interno delle diverse aree di 

intervento, il volontariato informale si presenta solo in due; questi due ambiti sono quelli per cui è 

richiesta una minore formalità e burocratizzazione? Per ora questa rimarrà soltanto un’intuizione.  

 

4.2 Risposte concrete: le interviste  

Come si è accennato all’inizio dello scorso paragrafo, e come si ha avuto modo di vedere nel corso 

del paragrafo stesso, i dati raccolti tramite questionario, seppur importanti, non riescono da soli a 

contribuire ad una piena ed esaustiva risposta al quesito iniziale. Essi danno una panoramica 

complessiva del comportamento delle amministrazioni pubbliche nell’ambito dei diversi temi, 

senza lasciare spazio all’argomentazione.  

Avere questo tipo di informazioni è importante, sapere che l’edilizia sociale è una delle attività 

meno frequenti a favore, ad esempio, del recupero del patrimonio storico e culturale, è senz’altro 

interessante. Permette di carpire i valori intrinseci delle comunità.  

In questi casi, però c’è bisogno di argomentare; è stato fatto presente dai soggetti rispondenti 

stessi: a fine questionario è stata posta una casella vuota in cui i rispondenti potessero scrivere un 

breve commento o un suggerimento. Alcuni di loro, in tale tabella, hanno espresso la volontà e la 

necessità di spiegarsi meglio, argomentare, approfondire. La più esplicita è stata: le varie domande 

meritano di approfondimenti (risposta n.49). Così era stato previsto e così è stato: a seguito della 

manifestazione di interesse e disponibilità ad approfondire i temi trattati ricevuti da alcuni degli 

enti rispondenti (attraverso la risposta alla domanda contenuta nel questionario: Sarebbe 

0%
10%
20%
30%
40%
50%
60%

Attività
culturali

Cura verde
urbano

Recupero
edifici/zone
degradate

Edilizia
sociale

Recupero
patrimonio

storico

Mobilità
sostenibile

G.14

Altro Amm Altro Vol



121 
 

disponibile per un colloquio di approfondimento del tema? E, in caso affermativo, la successiva 

indicazione di un contatto a cui scrivere o chiamare), sono state condotte diverse interviste.  

Il numero delle interviste da condurre per ritenere il tema esaurito non è stato fissato a priori, si è 

preferito accogliere ogni manifestazione di disponibilità, in modo da carpire tutte le sfaccettature 

del tema. In totale, sono state condotte tredici interviste. A queste si devono aggiungere le tre 

interviste condotte nell’ambito dell’indagine pilota. A tal riferimento si deve fare una precisazione: 

è vero che il progetto pilota ha preceduto la somministrazione del questionario, ma verrà 

comunque posta in questa fase dell’analisi e dell’elaborato per due motivi: 

1- È stata la palestra per le interviste, in modo da capire cosa stimolare e cosa invece, se 

trascurato, non avrebbe leso la bontà della ricerca; 

2- Rientrano senza dubbio nelle esperienze “argomentate” e quindi è importante che abbiano 

il loro spazio all’interno di questo paragrafo.  

Ritenendo quindi superata la fase descrittiva generale, approfondita mediante questionario, si 

procede ora con l’analisi delle interviste che, sebbene numericamente inferiori alle risposte del 

questionario, hanno aiutato a mirare al cuore della questione.  

Alle interviste hanno partecipato (su libera scelta dell’ente) il sindaco o il vicesindaco (S), un 

assessore (A), un impiegato amministrativo dell’ufficio tecnico di competenza (T), il Presidente di 

un Unione (P) oppure un membro della società civile (V). Ogni volta che si farà riferimento a una 

risposta si riporterà quindi il ruolo e il numero di serie con cui sono state trascritte.  

Differenziare il ruolo del soggetto rispondente è, più che utile, necessario, per comprendere al 

meglio il tono con cui le frasi vengono riportate: per quanto legate tra loro la disciplina giuridica, 

quella politologica e quella amministrativa risultano i re rebbi del tridente. La differenziazione, 

quindi, permette di interpretare i risultati al meglio.  

Inoltre, l’importanza delle interviste consiste nel fatto che con esse si può maggiormente 

comprendere il reale interesse e coinvolgimento del rispondente al tema, e si possono stimolare 

alcuni punti che magari, nel questionario auto compilato, sono stati trattati in maniera più 

frettolosa. Sarà interessante notare, ad esempio, che attraverso le interviste sono anche mutate 

alcune delle risposte al questionario, in quanto approfondendo i temi, anche i rispondenti si sono 

messi maggiormente nella condizione di apertura e condivisione della propria realtà.  

Procedendo con ordine quindi, si presentano in primo luogo i soggetti rispondenti all’indagine 

pilota (Tab. 10) e, successivamente si introdurranno alcuni estratti del dialogo avuto con loro, gli 

stessi che hanno permesso di aprire gli occhi su diversi fronti in maniera da creare un’indagine più 
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salda e consapevole. Come si vedrà, le prime interviste, relative all’indagine pilota, sono state 

estremamente più corpose rispetto alle successive: non perché l’interesse sia andato a scemare 

verso il fondo, ma proprio perché con la pratica si è imparato a porre l’accento solamente sui temi 

cardine, e lasciare all’intervistato nel caso la libertà di estendere la conversazione verso argomenti 

meno centrali, in secondo luogo, le interviste spesso rientravano nell’orario lavorativo 

dell’intervistato e quindi, per evitare di ottenere tante risposte superficiali (a causa del tempo 

ristretto), si è preferito ottenere poche risposte più approfondite. Si è adottato quindi il metodo 

dell’intervista semi strutturata.  

Tab.10 – Indagine Pilota 

Riferimento Ruolo Tempo intervista Data intervista 

V1 Coordinatore Corpo 

Protezione Civile  

95 minuti 02/08/2021 

S1 Sindaco 90 minuti 26/08/2021 

S2 Vicesindaco 60 minuti 26/08/2021 

 

Seguirà invece la presentazione di alcune loro affermazioni per quanto riguarda il tema della 

collaborazione tra Amministrazione locale e società civile, territorio, e collaborazione per il 

territorio. Come si vedrà, se lungo tutto l’elaborato sono stati temi profondamente intrecciati a 

livello teorico, con il contributo di questi soggetti si avrà una panoramica sul loro reale e contorto 

intreccio, oltre alle ottimistiche speranze teoriche.  

Si ricorda infine che i due territori alla base dell’indagine pilota sono stati scelti rispettivamente 

per la grande attività associativa e le piccole dimensioni.  

Di seguito sono quindi presentate le citazioni tratte dalle interviste che, diversamente da quelle 

condotte nella seconda parte della ricerca, hanno avuto un carattere più di profondità: gli 

intervistati sono stati stimolati su un grande elenco di argomenti. Rispettivamente vengono 

riportati quindi i contributi che hanno permesso di individuare una dinamica, un sentimento o 

un’ottica che potesse aiutare a impostare la parte successiva della ricerca senza ostacoli dati dalle 

convinzioni personali, in maniera più impersonale e oggettiva: come si è già detto, più 

consapevole.  Ad ogni tabella corrisponde una macroarea iniziale (riportata nel titolo di ciascuna 

tabella) che può apparire scollegata dalla risposta riportata: questo perché si lasciava 

all’intervistato modo di argomentare liberamente e senza vincoli stringenti, questo metodo ha 
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permesso di far emergere diverse prospettive e diversi umori che altrimenti, probabilmente, 

sarebbero stati soffocati. 

Ecco, quindi, i contributi per l’argomento Rapporto collaborativo Amministrazioni Pubbliche- 

società civile, Territorio, Covid (rispettivamente Tab. 11, Tab. 12 e Tab. 13); ad esse si aggiunge 

una quarta tabella che comprende i commenti che, in qualche modo, hanno colpito per essere 

tanto realistici quanto distanti dalla concezione ottimista con cui era partita questa ricerca (Tab. 

14).  

 

Tab 11- Rapporto collaborativo 

S1: “Disponibile. Nei piccoli Comuni c’è maggiore collaborazione e disponibilità della pubblica 
amministrazione nei confronti del cittadino. Essere Sindaco in un piccolo Comune vuol dire essere 
disponibile: noi siamo l’interfaccia dello stato nei confronti del cittadino.” 
S1: “Il rapporto collaborativo coi cittadini c’è. I cittadini fanno moltissimo, anche quelli con le seconde 
caso, a volte di più di quelli con le prime case. Perché il Comune non avrebbe la forza di fare tutto a solo.” 
S1: “Se un cittadino arriva e mi dice “Voglio sistemare quel sentiero” io gli rispondo “Vai pure”. Se invece 
mi dice “voglio sistemare quel sentiero ma mi servono 5000€” allora il rapporto diventa più formale, ma ti 
dico, il Comune non avrebbe mai la forza di tenere bene il territorio come invece capita, e capita perché i 
cittadini ci tengono, soprattutto quelli delle frazioni.” 
S2: “Attraverso il progetto del parco giochi, il secondo obiettivo che volevamo raggiungere è accorciare 
la distanza che c’è tra cittadinanza e l’Amministrazione in modo da spiegare l’un l’altro quali sono i 
problemi. Infine, con il progetto del parco giochi volevamo raggiungere anche un altro obiettivo: se ci 
impegniamo nel parco giochi, quelli sono poi i giochi di tutti, non sono “i giochi del Comune” che, diciamo 
così…uno prende più facilmente a calci perché il Comune sembra un’entità astratta che non c’entra niente 
con i cittadini, no? Invece quello che volevamo raggiungere era di accorciare questa distanza e fare in 
modo che i beni comuni – comunali- fossero percepiti come i beni dei cittadini.” 
S2: “La collaborazione tra cittadini ed amministrazioni è un moltiplicatore di risultati: se io ho 10 e riesco 
a fare un parco giochi da 10, coi cittadini riesco a fare un parco giochi da 20.” 

S2: “Quello che abbiamo provato a fare è costruire un tavolo delle associazioni per trovare attività e 
momenti comuni in cui ti puoi confrontare in queste attività di volontariato sempre con lo spirito di 
cercare di far accrescere la partecipazione anche di quello che non riconoscendosi in una associazione 
decidono una volta ogni tanto di dedicare un po’ del loro tempo in qualche attività.” 

 

Analizzando i temi emersi durante le interviste nella sezione dedicata al rapporto collaborativo tra 

amministrazioni pubbliche e cittadinanza, si possono notare parecchi collegamenti con le nozioni 

teoriche introdotte nei primi due capitoli dell’elaborato: si fa infatti più volte riferimento al 

concetto di cittadinanza attiva. Si nota infatti la volontà di stimolare la cittadinanza a partecipare 

alla vita Comunale, ma non solo, si nota anche la volontà di fidarsi della cittadinanza, sia per la 

segnalazione dei problemi (S2) sia per la cura autonoma del Comune(S1). Questo aspetto apre la 

via per un secondo spunto di riflessione: i rapporti informali. Si può notare infatti nelle parole di S1 

l’assunzione, condivisibile, della legittimità di tale strumento. Questa è stata una delle prime frasi 
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che hanno portato a pensare che questa analisi preliminare fosse preziosa: il quesito a cui tenta di 

rispondere la ricerca si basa sugli strumenti formali introdotti dal CTS e, potenzialmente, 

implementati nelle Pubbliche Amministrazioni. Ma essi non rappresentano l’esaustività dei casi di 

collaborazione esistente: come si vedrà, il rapporto informale è tanto rilevante quanto quello 

formale. Quindi, questa riflessione porta ad un’apertura sul tema e nello specifico: gli strumenti 

collaborativi formali neo-introdotti portano tanto beneficio quanto quelli informali? Di più? Di 

meno? 

Si nota inoltre che torna centrale il tema della responsabilizzazione della cittadinanza: promuovere 

il parco giochi comunale (S2) come un bene comune significa appunto mettere nelle mani di 

ciascun cittadino le sue astratte chiavi, in maniera tale che si senta co-responsabile. 

Torna inoltre il tema affrontato nel capitolo precedente riguardo il Custode delle Frazioni di Susa: 

anche nel caso del piccolo Comune della Valle Cervo (BI) si avverte un forte senso di 

responsabilità, partecipazione e attaccamento al territorio da parte degli abitanti delle frazioni 

(S1).  

 

Tab. 12 – Territorio 

V1: “Per quanto riguarda […] invece mi vengono in mente due casi: il primo è l’alluvione del 2004 - e noi 
siamo nati nel 2001. Nel 2004 abbiamo affrontato la nostra prima alluvione: mi ricordo che in quel caso 
siamo arrivati in un garage completamente sommerso dall’acqua, era un condominio quindi erano tutti lì 
a buttare fuori l’acqua. Appena siamo arrivati noi: “ok è arrivata la protezione civile, fuori tutti”. Per farti 
capire il “quanto ti senti qualcosa di dovuto” e invece non è così, io lo dico sempre “siamo tutti protezione 
civile.” 

S1: “Cosa può fare il comune per evitare che la gente scappi? Può solo dare e migliorare i servizi. Può 
cercare di diminuire il gap rispetto alla città.” 
S2: “Non è tanto il recupero della zona o del borgo, quanto di uno stile di vista che devi fare. La cosa più 
banale di tutte è che è difficile avere un garage e quello può dire “perché devo comprare casa lì?.” 
S1: Sulla resilienza sono d’accordo , il fatto di poter migliorare le cose, sicuramente c’è spazio per 
migliorare le cose: il riscaldamento, l’illuminazione… per esempio adesso astiamo lavorando con Enel e 
siamo ormai al buono per cambiare tutta l’illuminazione, tutti i 500 punti luce circa e mettere le lampade 
a led per consumare meno e avere meno inquinamento luminoso, stiamo portando avanti anche un 
discorso per mettere in tre punti le colonnine per la ricarica delle macchine e per le biciclette: qui, alla 
Balma e a San Giovanni, insomma nel nostro piccolo cerchiamo di migliorare come si può. Per quanto 
riguarda le abitazioni, qui hanno pregio di essere vecchie e essere belle, ma hanno anche il difetto di 
essere vecchie e quindi poco ecologiche perché riscaldare le nostre case è difficile, ci sono i muri spessi e 
di spietra, con finestre vecchie, spifferi ovunque; quindi, serve una grande attenzione a tutte le 
opportunità che dà lo Stato: dal 110% a tutti i bonus.” 

V1: “Sicuramente il volontario della protezione civile non è un volontario da festa di Paese, da carnevale. 
È un volontario che deve lavorare e che sa che deve stare magari sotto l’acqua a spalare fango.. quindi 
ciò che spinge è lo spirito di aiutare in modo particolare gli altri. Ad esempio, i miei volontari (e di questo 
me ne vanto perché è un gruppo molto unito e lavoriamo molto bene assieme) loro sono contenti anche 
di stare sotto l’acqua anzi, cioè non voglio dire che sono contenti se piove, ma sono contenti di fare 
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servizio quanto c’è bisogno. Sono i primi a chiamarmi quando succede qualcosa per dirmi “ma allora 
usciamo?” e quindi devo tenerli calmi, anche in veste del mio ruolo di vigile del Comune, perché altrimenti 
si crea il problema contrario: volontari di protezione civile troppo attivi che fanno delle cose che non 
vanno bene; noi non siamo dei vigili del fuoco. Quindi sicuramente ci spinge il fatto che vogliamo fare 
qualcosa di bene per il paese. 
Poi sicuramente c’è la parte positiva del fare gruppo: è nato sicuramente con il volontariato ma poi è 
andato oltre il discorso dell’attività vera e propria. Io ai miei volontari non devo dire cosa devono fare: lo 
sanno; c’è feeling: è un rapporto di fiducia che ormai va oltre al puro volontariato”.  

 

Trattando il tema del territorio, non si è chiesto nulla riguardo ai beni comuni, non si è dato una 

definizione e non si è chiesto di darla. Ancora una volta, con naturalezza, sono emerse le 

esperienze che, seppur senza tecnicismi, rientrano in pieno e descrivono la situazione spiegata nel 

Capitolo 2. Si propone quindi di porre l’accento su due temi. Il primo è sottolineato da V1: siamo 

tutti protezione civile, afferma e arricchisce il pensiero in un secondo momento della 

conversazione - stimolato dalla domanda “Secondo la tua esperienza, cosa spinge i volontari ad 

unirsi al gruppo della Protezione Civile” – dicendo (semplifico) che se si è protezione civile si fa del 

bene al territorio, ma non solo, sia arricchisce se stessi attraverso il “fare gruppo”. Quindi, ancora 

una volta, l’uomo cura il territorio e attraverso ciò cura sé stesso. Questo aspetto della letteratura 

è stato quindi, almeno da questo intervistato, confermato.  

S2 invece porta alla luce un altro elemento già affrontato: lo stile di vita. Vivere in un paese, quindi 

non in città, significa fare un compromesso con lo stile di vita. Non significa che ce ne sia uno 

migliore o peggiore, ciascuno dei due ha pregi e difetti, ma chi solitamente vince (per maggiore 

agilità nell’accesso ai servizi) è la città. Da questo deriva anche la volontà e l’impegno per la 

promozione di un cambiamento e uno sviluppo di S1. Si potrebbe dire che anche questa questione 

affrontata tramite la letteratura quindi è stata confermata, ma si rileva nel dialogo con i due 

intervistati, una nota di contraddizione: essere consapevoli delle differenze e del gap (S1) non 

significa avere a disposizione anche strumenti utili, facili da implementare e poco onerosi per 

promuovere lo sviluppo. La reale difficoltà è in questo.  
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Tab 13 – Covid 

S2: “Il Covid ci ha fermati soprattutto per la parte partecipativa, non tutti sono abituati alla 
partecipazione online perché la relazione è diversa, l’empatia è diversa e quindi è da un anno che siamo 
fermi […] ma ora siamo ripartiti, cerchiamo di farlo per la primavera/estate. Cerchiamo di portarci a casa 
questo risultato che non è solo “la cosa dei giochi” ma che è, anche in periodo di Covid, quello di provare 
a mettere insieme un po’ tutti i volontari. Quello che mi permetto di dire è che anche all’interno delle 
associazioni il Covid ha aumentato le distanze”. 
S1:"Non so se i rapporti siano migliorati. Mi sembra che a parole tutto quello che hai detto sia vero, ma 
mi pare anche che non appena si apra un po’ la cerniera, tutte queste cose qua tornano tutte come 
prima, anche peggio. 
V1: “E poi mi veniva in mente il marzo dell’anno scorso, quando è iniziato il covid, che c’erano i volontari 
che mi chiedevano “cosa facciamo? Andiamo? Dobbiamo aiutare le persone”, ho dovuto bloccarli perché 
non avevamo ancora i dispositivi di protezione. Però c’era la voglia di aiutare il vicino, l’anziano, la 
famiglia, ecc. perché li conosciamo e c’è una volontà e un rapporto del tutto diverso”. 
 

 

In questo caso, durante l’indagine pilota, si è andati dritti al punto:  

C: Credi che la crisi provocata dal Covid, l’isolamento e tutto ciò che ne deriva abbia in realtà 

aiutato a rinsaldare i legami di prossimità della cittadinanza? E con il territorio? 

In questo caso, le opinioni sono contrastanti. L’unico che sembra confermare la letteratura è V1 (la 

letteratura è positiva sull’impatto del Covid sui legami futuri della cittadinanza), mentre S1 e S2 

sono piuttosto scettici, sia nelle parole sia nel tono usato. È ovvio che ad una domanda di questo 

tipo si risponde dal punto di vista professionale ma soprattutto dal punto di vista personale.  

Ciò che si può dedurre quindi, è che i cittadini che fanno parte della categoria “volontario per il 

territorio” hanno mostrato un maggiore interesse alla solidarietà di vicinato, mentre del resto 

della cittadinanza non si è vista la stessa motivazione.  

 

Tab.14 - Zone d’ombra 

S1: “sono norme che sembrano anche giuste, ma sono fatte per altri posti, non per qua.” 

S2: “qualcosa è stato fatto, pensato proposto un progetto non solo dal punto di vista dei sentieri pedonali 
ma anche dei percorsi per le e-bike con dei punti di noleggio facilitando il fatto di partire da un posto e 
lasciare la bici in un altro, cose di questo genere. Ma non siamo ancora riusciti a trovare i finanziamenti” 
S1: “Fin quando tutta questa cosa qui sarà una cosa da ricchi, non ha possibilità di successo. Se tu per 
comprare una macchina elettrica devi spendere il doppio che comprarne una normale a gasolio… chi ha i 
soldi la comprerà, ma chi guadagna 1000€ al mese andrà a comprarsi ancora una macchina di seconda o 
terza mano che inquina e la sostenibilità non ha successo. Ma questo in ogni campo: se per comprare la 
pasta bio devi spedere due o tre volte quello che costa la pasta normale, prendi la pasta normale. Il fatto 
che bisogna cambiare stile di vita dovrebbe essere sacrosanto, perché ne vediamo le conseguenze no? Le 
alluvioni da noi, le grandinate che ci sono state quest’anno vuol dire che il mondo sta cambiando per 
causa nostra, quindi bisogna cercare di migliorare. Ma anche lì, chi lo fa?” 
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In questa ultima tabella sono stati riportati quindi i contributi che maggiormente hanno fatto 

riflettere e nello specifico: 

S1: le leggi e normative nazionali o regionali (in quel caso si stava facendo riferimento al piano 

regolatore) sono talvolta troppo distanti dalle realtà territoriali, vincolando l’azione dei piccoli 

centri urbani. In questo caso la riflessione si è mossa sia sul piano territoriale sia su quello degli 

strumenti di partecipazione, d’altro canto anche il CTS è una normativa nazionale. Questo può 

portare a maggiori oneri per i piccoli Comuni? Saranno oneri troppo grandi da sostenere? E che 

impatto avrà sulla cura partecipata del territorio? 

S2: il grande assente: le risorse economiche. Sebbene non si siano riportati in questa sede tutti i 

riferimenti al lato economico della questione, si può sinceramente affermare che essi sono stati 

molti. In questi casi si può fare ben poco, se non ci sono le risorse, la volontà non basta. Sarebbe 

come dire di voler comprare una casa perché in grado di arredarla secondo un ottimo senso 

estetico, ma senza avere i risparmi da parte.  

La riflessione in questo senso conduce ancora un volta all’ottica partecipativa: di quanto possono 

aumentare le potenzialità di un Comune (a corto di risorse economiche) grazie all’intervento della 

cittadinanza attiva? 

S1: Si parlava di sostenibilità come imposta dall’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile: il clou del 

discorso è l’accessibilità, ancora una volta. Permettere solo “ai ricchi” di accedere e contribuire ad 

un mondo sostenibile (in ottica ambientale) non è, effettivamente, sostenibile (socialmente).  

Infine, si propone un prospetto che racchiude le risposte a due domande poste in modo che vi si 

dovesse rispondere in maniera del tutto personale e non professionale: 

D1 – C: Qual è l’elemento senza il quale il tuo paese o territorio non sarebbe più lo stesso? 

 D2- C: Se avessi tutte le risorse a disposizione, quale sarebbe l’intervento, l’azione o il progetto che 

porteresti per valorizzare il tuo territorio? 

   

D1 D2 

V1:” Il carnevale e la maschera” V1: “Riportare i vecchi mestieri (lavoro 
della lana) nelle scuole” 

S1:” La scuola” S1: “Portare il metano nelle case (anche 
nelle frazioni più isolate)” 

S2: “Il lavoro e le industrie” 
S2: “Far diventare il Comune totalmente 

green per riuscire ad attrarre le nuove 
generazioni e evitare lo spopolamento” 
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Queste due domande sono state poste per verificare l’approccio dei rispondenti verso i luoghi e i 

beni comuni identitari della coscienza del paese. Sembra che ancora una volta la letteratura sia 

stata confermata.  

Questi sono quindi i primi risultati avuti tramite l’indagine pilota. Essa ha dato un grande 

contributo per il successo della ricerca. Oltre a quanto descritto nelle pagine precedenti, ha 

aiutato a calibrare l’uso del gergo tecnico e delle convinzioni personali come introduzione alla 

domanda: entrambi superflui in molti casi.  

La parte successiva (e finale) dell’indagine ha quindi visto una grande semplificazione delle 

domande e dei tecnicismi, anche in base al livello di informalità in cui gli intervistati ponevano il 

dialogo.  

Si precisa che la totalità delle interviste è stata condotta da remoto, il che ha permesso 

sicuramente a entrambe le parti di rimanere nella propria comfort zone, ma talvolta è stato 

problematico a causa di interruzioni o poca empatia a causa della modalità online.  

Come in precedenza, si inizia l’analisi dell’indagine centrale con la presentazione dei soggetti 

rispondenti (Tab. 15) 

 

Tab. 15 - Indagine  

Riferimento Ruolo Tempo intervista Data intervista 

T1 Impiegato ufficio tecnico 26 min 09/11/2021 

S3 Sindaco 14 min 29/10/2021 

V2  Coordinatore ecomuseo 31 min 23/11/2021 

A1 Assessore 43 min 02/11/2021 

A2 Assessore 18 min 08/11/2021 

T2 Impiegato ufficio tecnico 22 min 03/11/2021 

A3 Assessore 34 min 21/09/2021 

A4 Assessore 16 min 26/10/20211 

S4 Sindaco 52 min 17/09/2021 

P1 Presidente Unione Montana  32 min 28/10/2021 

S5 Sindaco 25 min 29/10/2021 

A5 Assessore 11 min 10/11/2021 

A6 Assessore 13 min 28/10/2021 
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Si ricorda che le interviste hanno carattere semi-strutturato.  

Si cercherà quindi di proporre una suddivisione in sezioni, come avvenuto per l’analisi precedente.  

Questa volta, nonostante ci siano state maggiori interviste, e soprattutto esse siano state proposte 

a più profili, i risultati sono abbastanza omogenei, tanto che si riporteranno solo alcuni tratti 

distintivi ed esemplari.  

Procedendo con ordine, si fa riferimento al rapporto collaborativo tra amministrazioni pubbliche 

locali e cittadinanza. La ricerca ha condotto ha un risultato abbastanza armonioso: la 

collaborazione esiste, sotto diverse forme, sfaccettature e estensioni.  

Si sono rilevate tre diverse possibilità di interazione tra amministrazioni locali e società civile: 

1. Procedimenti amministrativi standard; 

2. Rapporti informali one shot; 

3. Rapporti formali come introdotto dal CTS. 

L’ordine con cui sono state introdotte le modalità segue quello di frequenza dei casi; si è rilevata 

una forte presenza della - cosiddetta – normale amministrazione.  

L’intervista iniziava prendendo in considerazione la scheda di risposte al questionario relativo 

all’ente intervistato. Attraverso questo, dopo una breve introduzione, si chiedeva di mettere in 

relazione e spiegare le modalità (spiegarle meglio) attraverso cui i progetti da loro indicato, quindi 

le azioni/ indicatori, venivano progettate ed implementate.  

La grande maggioranza degli intervistati ha parlato automaticamente di pulizia stradale tramite 

appalti, contratti pubblici, servizi di manutenzione di competenza dell’amministrazione, 

riqualificazione di aree con appalti, ecc.  

Alcuni di loro, dopo essere stati stimolati ulteriormente, hanno citato alcune associazioni non 

profit ma prettamente per i servizi alla persona (A4) come i centri di ascolto per le donne vittime di 

violenza.  

In altri casi, nonostante lo stimolo a cambiare rotta con comande come “per questi lavori sono 

stati presi in considerazione anche enti non profit?” oppure “è stato sentito il parere anche della 

cittadinanza per questo intervento?” sono rimasti saldi nella loro spiegazione delle funzioni 

amministrative.  

Per quanto riguarda il versante informale, invece, appare esemplare quanto affermato da (A4): 

“Non so se si chiama così però tipicamente alle manifestazioni in cui è chiamata a partecipare sia la 
Pubblica amministrazione sia l’associazione (ad esempio) allora funziona così. Tipicamente ci si avvicina 
e si dice: “Senti poi ti volevo parlare di una cosa” e quelle sono sempre le basi, il momento migliore per 
mettere sul piatto un’iniziativa. Quasi sempre partono così, da una chiacchierata informale. Anche 
perché andare a convocare incontri e riunione, specialmente nell’ultimo periodo, non è così facile. C’è 
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sempre un sondaggio preventivo […] E’ giusto coinvolgere tutti fin dalle prime battute perché l’evento 
deve essere di tutti, non solo di uno e il successo non deve essere di una sola persona. Il concetto che 
vogliamo fare passare è che deve essere un successo di tutti”. 

A questa fase poi segue la progettazione più formale, nel caso.  

Nel caso qui raccontato quindi, la collaborazione informale avviene fase programmatica. Altri casi 

prevedono invece che sia l’intera gestione ad avvenire in maniera informale. Qui si fa riferimento 

ad un breve, quanto esplicativo, commento proposto da S3 stimolato dalla domanda “ha fatto 

riferimento alla co-progettazione, per essa è stato previsto un bando?”.  

S3:” noi siamo un Comune di qualche centinaia di abitanti “ 

Si specifica che questa frase è stata affermata con un sorriso accennato, come a intendere che è 

divertente anche solo pensare che gli sia posto tale domanda. Questo è un tema centrale, di cui si 

aveva avuto un accenno anche precedentemente attraverso l’indagine pilota. L’informalità è, a 

volte, uno strumento agile e leggero che però può smuovere mari e monti. La stessa problematica 

viene spiegata in maniera più argomentata da A2; si noti il passaggio: 

C: Capita che in un’iniziativa il Comune non sia solo colui che eroga fondi che ma che ci sia anche una 

collaborazione più attiva, un dialogo? 

A2: Sì sempre: quando si organizza una festa, ad esempio, si fa un incontro preliminare e ci dicono cosa 

intendono fare, ci si confronta. Soprattutto in questi due anni del Covid in cui hanno anche dovuto 

adottare i protocolli ecc. ci siamo messi a leggere e capire i DPCM. Il dialogo c’è.  

C:”Ok, quindi riguardo gli interventi che abbiamo citato prima, si è presa in considerazione l’opzione di 
procedere con la co-progettazione? Mi spiego meglio. Sto facendo riferimento alla pubblicazione di un 
bando di co-progettazione.” 
A2: “No questo no, perché purtroppo comporterebbe del lavoro extra e, non avendo abbastanza 
personale, non si riesce a stare dietro a tutto”. 

Ecco quindi spiegata la grande discrepanza tra norma e realtà: con la norma non si concedono 

automaticamente anche gli strumenti per attuarla. Anche in questo caso questa difficoltà era stata 

sottolineata nell’indagine pilota, il che fa pensare che sia stata davvero preziosa.  

Si rilevano però alcune iniziative che hanno visto una virtuosa implementazione della co-

progettazione, nel suo senso formale con la pubblicazione del bando come viene richiesto dal CTS. 

Nello specifico i casi sono stati raccontati da A1, P1 e A6. Questi soggetti intervistati hanno tutti 

dichiarato di aver proposto e pubblicato un bando di co-progettazione a cui è seguito un rapporto 

collaborativo fruttuoso sia dal punto di vista tecnico (quindi riguardo all’obiettivo del progetto) sia 

dal punto di vista delle relazioni: c’è stato quindi un avvicinamento.  

Si è sin qui fatto riferimento alla sola co-progettazione, ma gli strumenti collaborativi introdotti dal 

CTS sono di più. Si faccia riferimento alle convenzioni ora: per molti dei rispondenti (che nel 

questionario avevano indicato come strumento di progettazione le convenzioni) in realtà, 

nonostante vi fosse riportata sopra la definizione, hanno inteso una versione diversa o, meglio, più 
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burocratico-amministrativa. Per la grande parte dei rispondenti (S3, T1, A5) con convenzione si 

identifica l’atto amministrativo in cui ciascuna parte ha diritti e doveri, sostanzialmente un puro 

contratto. Non si fa accenno all’aspetto della “maggiore convenienza rispetto al mercato”224 tant’è 

che fanno riferimento solamente a imprese profit.  

Fino a qui i risultati sembrano confermare la confusione riscontrata nel questionario: non c’è uno 

strumento maggiormente utilizzato perché, pare, non si abbia piena consapevolezza e conoscenza 

degli strumenti esistenti.  

Potrebbe sembrare un giudizio duro, e sicuramente data la poca popolazione esaminata, non si 

può ritenere di poterlo estendere a tutti e 74 i rispondenti al questionario men che meno all’intera 

popolazione piemontese, ma questi sono i dati e le impressioni riscontrate attraverso l’intervista.  

È importante specificare ciò perché altrimenti non si avrebbe una concreta risposta al quesito di 

ricerca in esame in questo elaborato. Ad esempio, se con co-progettazione si intende la sola 

apertura al dialogo delle istituzioni alla cittadinanza (aspetto che è stato confermato da tutti i 

partecipanti all’intervista come presente e ricercato) si risulta superficiali.  

Lo strumento della co-progettazione, come gli altri introdotti dal CTS sono formali e normati, 

quindi richiedono, seppure con diverse difficoltà, di seguire determinati iter e standard di 

pubblicità e correttezza, come richiesto per ogni procedimento pubblico.225 Se questo non viene 

rispettato, come si è visto e come si vedrà, non vuol dire che ci sia una cattiva amministrazione, 

autoritaria e chiusa: esistono altri strumenti, ma non si tratta di co-progettazione o convenzione 

nel senso in cui si esprime il CTS.  

Procedendo con l’analisi, si richiama qui un solo accenno all’argomento, stimolato dall’intervista 

fatta a T1: 

T1: “Noi sul territorio abbiamo anche quattro associazioni agricole che gestiscono i pascoli comunali e di 
manutenzione del territorio. Mi è venuto in mente adesso mentre parlavamo, se anche queste 
associazioni possono rientrare nel novero del non profit…” 

C1: “Assolutamente si.” 

T1: “Ecco allora loro partecipano alla valorizzazione del territorio.” 

C: “E queste associazioni contribuiscono a migliorare il territorio in senso fisico, ma anche la cultura e il 
tessuto sociale?” 

T1: “Beh si certo. Sono associazioni agricole e quindi sono nate con uno scopo, ma a questo iniziale 
obiettivo le associazioni hanno aggiunto anche altri obiettivi, come quello turistico. Con gli anni si sono 
anche occupate della manutenzione della sentieristica, dei percorsi ciclabili [incomprensibile] che molti 
anni fa non veniva nemmeno presi in considerazione. Poi c’è anche un’altra Associazione con cui si 
collabora: il Club Alpino Italiano, non so se lo conosce…” 

 
224 Art 56 CTS. 
225 www.cantiereterzosettore.it. 

http://www.cantiereterzosettore.it/
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C: “Sì, sì..” 

T1: “Ecco, si occupa della gestione dei rifugi, si occupa della sentieristica e dell’escursionistica. Ecco 
anche con il CAI c’è un rapporto di continua collaborazione, definizione e manutenzione. Questa è una 
realtà con cui si collabora in maniera assidua.” 

C: “Possiamo parlare un attimo dell’iter con cui la programmazione di cui ha parlato avviene? “ 

T1: “Certo” 

C: “Mi corregga se sbaglio: si sa che si devono fare degli interventi per la sentieristica – in questo caso – il 
Comune chiama queste associazioni, CAI compreso, e si rende disponibile per un dialogo, un confronto, 
perché immagino abbiano un po’ più di praticità coi sentieri…?” 

T1: “Sì proprio di conoscenza del territorio. Essendo associazioni operano in quel settore territoriale e 
avendo tra i loro associati persone che svolgono attività sul territorio sono quel valore aggiunto che 
l’amministrazione non può avere: non può conoscere ovunque il territorio.” 

C: “Assolutamente... quindi ci si siede ad un tavolo e ci si confronta su cosa c’è da implementare, 
migliorare, eccetera, giusto?” 

T1: “Sì questo è uno dei casi. Altre volte ci si è confrontati con il CAI per progetti di recupero dei rifugi e, 
banalmente, se è competenza comunale, si dovrà mettere a bilancio l’importo per tale intervento”.  

Si nota quindi la correlazione tra cittadinanza e valorizzazione del territorio, questa volta espressa 

in maniera molto chiara: loro (le associazioni, i cittadini) conoscono il territorio molto meglio di noi 

(Amministrazione). Questa condizione è pacificamente accettata dall’amministrazione la quale, 

quindi, usa il potenziale del settore non profit a suo vantaggio e a vantaggio della collettività 

attraverso il modello di inclusione e partecipazione sopra spiegato. 

Un altro aspetto fondamentale è quello legato al riconoscimento del Terzo settore in senso 

stretto: talvolta non si poteva dare per scontato che l’intervistato fosse a conoscenza di cosa sia il 

Terzo settore, quali i suoi confini e peculiarità. Chiaramente, con questo non si vuole insinuare 

nulla sulla competenza degli intervistati, quanto piuttosto, forse, sulle basi di questo elaborato; si 

vuole solamente portare in luce un’altra zona d’ombra: se il Terzo settore (anche nella sua 

accezione estesa di non profit) non è consapevolmente conosciuto e definito, come può essere 

valorizzato? Come può essere, come proponeva la prima ipotesi, fondamentale per uno sviluppo 

sostenibile del territorio? 

Sembra piuttosto che, ancora una volta, il terzo settore sia residuale appunto, terzo: non se ne 

riconosce il valore o le potenzialità. Si fa maggiore riferimento alla società civile intesa come 

singoli e non associati.  

L’aspetto interessane è che, effettivamente, in molti casi l’apporto del Terzo settore è centrale e 

presente per gli interventi di valorizzazione del territorio; si è fatto riferimento a diversi interventi 

promossi da questo tipo di enti nei diversi comuni (A1: associazioni agricole, CAI; A2: Associazione 

Alpini, Pro loco; S3: Associazione Amici dei sentieri, ecc.) ma in altri casi enti simili non sono stati 
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immediatamente identificati come parte del Terzo settore.  Ad esempio, si riporta una frase che 

particolarmente ha inciso sulla decisione di riportare il dubbio qui sopra spiegato: 

 C: “ho visto dalle risposte del questionario i diversi ambiti di intervento in cui vi siete impegnati come 
Comune; è stata presa in considerazione l’opzione di procedere con metodi collaborativi, con enti non 
profit magari..?” 
T2: “Allora.. cosa si intende con non profit?” 

La teoria più convincente, che lascia spazio all’ottimismo, è quella secondo la quale la letteratura 

di riferimento226, che ha posto le basi per la prima ipotesi di questo elaborato, prenda in 

considerazione soltanto i casi virtuosi, espressi e praticati da esperti di settore; non prende forse 

invece in considerazione i casi ancora in allineamento, i casi medi.  

Infine, ponendo l’attenzione sulla situazione pandemica, sono emerse alcuni aspetti interessanti e 

peculiari, non presi esplicitamente in considerazione dall’ipotesi 3. Ecco alcuni esempi: 

A2: “Ad esempio, con il Covid, tanti di quelli che hanno la seconda casa qui sono venuti e hanno deciso di 
rimanere dopo e prendere la residenza. Chi abitava a Milano ad esempio. E poi c’è stato un aumento 
delle vendite: c’è consapevolezza del fatto che vivere in città con un balcone non è la stessa cosa che 
vivere qui magari con un pezzettino di giardino, anche se piccolo”. 

 

Inoltre: 
 

S5: “Allora io dico la verità, siamo ancora in pandemia ed è snervante no? Però secondo me… le racconto 
una piccola esperienza… insomma c’è voglia di stare assieme. Le dico, noi come scuole e come 
amministrazione invitiamo sempre i cittadini a partecipare alla manifestazione del 4 novembre, no? 
Prepariamo tutto noi, e io tolgo la fascia da sindaco e metto quella da maestra, prepariamo i bambini 
con l’inno di Mameli ecc. su tutto ciò che è il 4 novembre. Negli ultimi anni si faceva un po’ più fatica, in 
pochi venivano. Abbiamo saltato il 2020. Quest’anno invece c’era molta più partecipazione.” 
C: “Ok, quindi la sua risposta alla mia domanda di prima è un bel sì!”. 

E ancora: 

A1: “se devo essere sincera, il sentore… è che “rigenerarsi” sia un termine un po’ lontano da noi, non lo 
sento molto nostro, ma non per altro, è anche abbiamo la fortuna di avere una realtà naturalistica a 
portata di mano che secondo me è stato uno strumento di grande rigenerazione soprattutto nei 
lockdown, in quelli in cui almeno si poteva andare nei boschi […]. Quello che è emerso nel nostro Comune 
è stata una maggiore attenzione ai servizi presenti sul territorio. 

C: Una riscoperta forse più che una rigenerazione? 

A1: Si, una riscoperta.  

Si può quindi dire che l’ipotesi 3 di questo elaborato non possa definirsi la regola: ci sono infatti 

diverse idee ed esperienze (qui se ne sono riportate solo tre) causate dalla crisi pandemica.  

In questi tre esempi, si può notare che, sebbene nell’ipotesi in questione si facesse riferimento alla 

valorizzazione del territorio, nei termini di riqualificazione e rigenerazione, in realtà, ha avuto più 

successo una riscoperta. È utile notare che, in questi casi, l’interesse al territorio non è stato 

 
226 Si cita, a titolo di esempio della letteratura consultata, il Report Il terzo settore e gli obiettivi di sviluppo sostenibile il 
terzo setto re e gli obiettivi di sviluppo sostenibile, Rapporto 2021, Forum Nazionale del Terzo Settore.  
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stimolato da interventi formali, strutturati, organizzati, ma semplicemente dal senso di 

appartenenza (riscoperto) del cittadino.  

Pur se sembra azzardato da affermare, sembra che la pandemia da Covid 19 abbia ri-stimolato una 

componente immateriale della coscienza di luogo, ossia l’appartenenza. Quindi probabilmente, 

quello che si sta verificando oggi è il passo precedente a quello espresso nell’ipotesi: un 

riavvicinamento al territorio. Mediante questo, nel prossimo futuro, ci potrà essere un impegno 

verso la sua valorizzazione. 

Questo, in particolare, si è manifestato nelle piccole località prossime a zone naturalistiche. 

  

5 Oltre il CTS: le esperienze partecipative 

Nei paragrafi precedenti, sono stati presentati i risultati della ricerca sul territorio piemontese 

prendendo in considerazione e ponendo l’accento sui tratti in stretta correlazione con le ipotesi 

alla base di questo elaborato.  

Si è quindi parlato di una formalità-focalizzata, precisa, che non lasciava, almeno durante l’analisi 

dei risultati, troppo spazio a interpretazioni.  

Si è visto che pochi tra gli enti intervistati hanno presentato l’idea di co-progettualità e 

collaborazione che il testo ha cercato di delineare come preferibile; durante l’analisi e le interviste 

è però emersa un’ulteriore interessante prospettiva. La partecipazione esiste ed è sostenuta e 

favorita dalla pubblica amministrazione, anche se non sempre in maniera formale. In questo 

ultimo paragrafo quindi, si presenteranno delle esperienze che sono state raccontate all’interno 

delle interviste e che, seppur differentemente da quanto chiesto dal CTS, introducono processi 

partecipativi importanti ed esemplari per la valorizzazione del loro territorio.  

Per ciascuno di essi, si introdurrà un breve estratto della conversazione avuta ai fini dell’intervista. 

 

5.1 Progetto Paesaggio Condiviso del Comune di Verrone 

C: “[…] avevo chiesto di citare nel questionario alcuni interventi portati a termine oppure ancora in 
programma in merito agli argomenti trattati e voi avevate citato il Progetto Paesaggio condiviso, che già 
solo dal titolo sembra interessante. Può parlarmene?” 

S: “Sì. è stato un Interreg Italia-Svizzera e si chiamava Paesaggio Condiviso perché la cittadinanza è stata 
chiamata a partecipare ad assemblee pubbliche per rendersi parte attiva nella trasformazione del nostro 
territorio.” 

Questo progetto è stato proposto e svolto dal Comune di Verrone (BI) e l’intervista ha coinvolto il 

Sindaco del Comune che ha suggerito di prendere contatto anche con l’ente che si è occupato 
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dell’implementazione del progetto, ossia l’Osservatorio del Biellese Beni culturali e paesaggio. 

Successivamente, quindi è stata condotta un’intervista anche con questo Ente, il quale si è 

occupato di coordinare concretamente il progetto Paesaggio Condiviso. Si riporta quindi anche un 

passaggio – centrale nel tema di questo elaborato – di questa seconda intervista: 

V2: “la convenzione Considera il paesaggio l’ambiente di vita in cui siamo tutti immersi, al di là della sua 
qualità. L’obiettivo della Convenzione è mettere in pratica un processo decisionale pubblico che parte dal 
basso, parte dalla percezione che hanno gli abitanti di quel luogo prima ancora delle politiche. Le 
politiche vengono dopo; e ha come obiettivo la conservazione, la gestione quotidiana ma anche la 
trasformazione del paesaggio quando questa è necessaria per la qualità.”  

Questo Progetto quindi, si inserisce in questo contesto: promuovere la partecipazione dal basso 

per la trasformazione del territorio secondo la percezione227 dei cittadini. Sembra calzare a 

pennello con quanto affermato nel secondo capitolo. Si andrà ora ad approfondire maggiormente 

nel dettaglio tale esperienza.228 

Ci sono alcune parole chiave in questo caso: scuole, mappe di comunità e multidisciplinarietà.  

Procedendo con ordine, l’aspetto che maggiormente ha incuriosito di questo progetto è che esso è 

stato proposto ai cittadini adulti, ma anche ai più giovani: è stato infatti portato e sviluppato nelle 

scuole. La condivisione, quindi, in questo caso, è avvenuta non sono in maniera 

intergenerazionale, ma anche internazionale: le stesse azioni che tratteggeranno il percorso 

italiano sono state svolte in maniera parallela nel Cantone svizzero in cui si è svolto l’Interreg229 

(località ticinese della Valle del Muggio), ovviamente ciascuno seguendo le peculiarità e le identità 

del proprio territorio.  

È essenziale sottolineare l’aspetto intergenerazionale: esso è tornato più volte all’interno 

dell’elaborato e qui, finalmente, se ha attuazione. Si concede in questo modo ai cittadini del futuro 

di disegnare il proprio futuro.  

Si è usato il verbo disegnare non casualmente. Questo conduce alla seconda espressione chiave: 

mappa di comunità. Come spiega V2, le mappe sono degli strumenti intermedi, poste a metà nel 

percorso che conduce la percezione del cittadino a concretizzarsi (o trovare ascolto) all’interno 

delle decisioni amministrative nei piani regolatori (chiamati Piano Direttori).  

 
227 F. Balletti, S. Soppa, La “percezione sociale” nelle politiche urbane e nei processi di piano e di progetto, XII 
Conferenza nazionale Società degli urbanisti, Febbraio 2009. 
228 Tutte le informazioni e i dati riportati in questo sotto-paragrafo sono stati tratti da documenti forniti dal Sindaco di 
Verrone e dal sito dell’ente coordinatore del progetto: l’Osservatorio del Biellese Beni culturali e paesaggio 
www.osservatoriobiellesepaesaggio.org. 
229 Il progetto infatti è stato finanziato dal programma di Cooperazione Transfrontaliera Interreg Italia-Svizzera 2007-
2013.  

http://www.osservatoriobiellesepaesaggio.org/
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Queste mappe contengono simultaneamente due elementi: la percezione attuale e le proposte 

future.230 In sostanza, le mappe di comunità sono in grado di mettere in evidenza l’identità (o le 

identità) di un luogo, per cogliere le potenzialità ed essere in grado di formulare obiettivi di 

sviluppo (paesaggistico). Sono proprio queste proposte che saranno presentate 

all’Amministrazione.  

Contestualmente alla creazione delle mappe di comunità sono state svolte delle assemblee 

cittadine231 pubbliche. In questo caso, preme sottolineare nuovamente una zona d’ombra portata 

a galla dal Sindaco di Verrone:  

S:” Non c’è stata tutta questa risposta, le persone sono ancora abituate a ricevere, non a partecipare. 

Noi però l’abbiamo portato avanti lo stesso.” 

Questo, almeno nell’ottica di questo elaborato, conferma che le pratiche partecipative hanno 

bisogno di un preventivo cambiamento culturale per essere introdotte in maniera efficace (Vedi 

Capitolo 1); nel caso in esame, il cambiamento deve venire ancora dalla cittadinanza.  

Le assemblee hanno avuto diverse funzioni, racchiuse in quattro termini che sono, tra loro, 

consequenziali: riconoscere, capire, immaginare e scegliere. Questi termini hanno accompagnato il 

percorso intrapreso dal comune di Verrone. In sintesi, in primo luogo si sono svolte delle 

camminate esplorative nel territorio, per scoprirlo (o riscoprirlo) e lasciarsi guidare dalle sensazioni 

e percezioni; in secondo luogo, si sono approfonditi alcuni temi precisi (geologia, aspetti 

naturalistici, archeologia, urbanistica, agricoltura, industria ecc.)232. In seguito, si è passati alla fase 

più concreta di progettazione, attraverso il disegno delle mappe di comunità, ed infine si è deciso 

quale intervento a breve termine proporre alla Pubblica amministrazione ed implementare.  

 
230 “Le esplorazioni del paesaggio hanno prodotto mappe di comunità dove emergono i legami tra le persone e i luoghi, 
piano direttori che descrivono le aspirazioni degli abitanti per il loro territorio, piccoli interventi che le traducono in 
fatti, portando a compimento la sperimentazione di un nuovo processo decisionale pubblico che trova nella 
Convenzione europea del paesaggio il principale riferimento normativo”. Dal vissuto alle mappe di comunità, Libretto 
rosso, www.osservatoriobiellesepaesaggio.org.  
231 Tra la letteratura di riferimento si cita: L. Cataldi, Le politiche partecipative in Piemonte e Lombardia. Evidenze 
empiriche, SISP,  XXI Congresso, 2007; U. Allegretti, Il cammino accidentato di un principio costituzionale: quaranta 
anni di pratiche partecipative in Italia. RIVISTA N°: 1/2011, AIC, 2011; L. Bobbio, G. Pomatto, Modelli di coinvolgimento 
dei cittadini nelle scelte pubbliche, 2007; L. Bobbio, Dilemmi della democrazia partecipativa,  in L. Bobbio, in 
Democrazia e diritto 4/2006; S. Ravazzi, Quando i cittadini decidono , Rivista Italiana di Politiche Pubbliche, Rivisteweb, 
Agosto 2006, www.rivisteweb.it; D. Giannetti, R. Lewanski, Inclusione, efficacia e qualit`a della deliberazione: uno 
studio di caso, Rivista Italiana di Politiche Pubbliche, Agosto 2007, Rivisteweb, www.rivisteweb.it;  L. Bobbio (a cura 
di), Amministrare con i cittadini. Viaggio tra le pratiche di partecipazione in Italia, Rubettino, 2007; S.Ravazzi, 
Deliberazione e mutamento delle preferenze: un’analisi qualitativa, Rivista Italiana di Politiche Pubbliche Fascicolo 2, 
Agosto 2007, Rivisteweb, www.rivisteweb.it; James L. Creighton, The public participation handbook making better 
decisions through citizen involvement, Jossey-Bass, 2005; G. Marchionna, La democrazia deliberativa. Teoria e prassi 
della partecipazione popolare alle scelte di governo al tempo della crisi della politica, dei partiti e delle istituzioni, 
Quaderno Fondazione G. Brodolini, Studi e ricerche, Novembre 2016, www.fondazionebrodolini.it. 
232 Dal vissuto alle mappe di comunità, Libretto rosso, www.osservatoriobiellesepaesaggio.org.  

http://www.osservatoriobiellesepaesaggio.org/
http://www.rivisteweb.it/
http://www.rivisteweb.it/
http://www.osservatoriobiellesepaesaggio.org/
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Nel caso di Verrone si è scelto come obiettivo a breve termine in veste di restituzione alla 

cittadinanza un percorso pedonale dal Comune fino alla Baraggia, una vasta area naturalistica 

limitrofa al territorio. Ad esso si aggiungono altri interventi a lungo termine esposti in un report 

che riveste il ruolo della linea di congiunzione tra l’aspetto sociale-cittadino (la mappa di 

comunità) e quello amministrativo (i piani regolatori)233:  

- Prevedere un progetto a lungo termine per la riqualifica della zona che si estende attorno a 

Strada Trossi (l’asse viario che attraversa il Comune) in maniera da dare una nuova 

destinazione d’uso a fabbricati abbandonati e mantenere un rapporto sostenibile tra area 

industriale e area naturale-boscata, due patrimoni del territorio; 

- Favorire e promuovere la viabilità rurale (mobilità dolce). Una proposta sarebbe quella di 

chiudere la circolazione ai veicoli a motore nei giorni festivi, per favorire le passeggiate e le 

uscite in bicicletta, evitando che la compresenza dei due modelli di viabilità diventi 

pericoloso per i cittadini; 

- Valorizzare e preservare le zone rurali e boschive del territorio; 

- Valorizzare, custodire e preservare gli edifici di rilevanza storica; 

- Area sportiva: si tratterebbe di agevolare il collegamento tra la Baraggia e il polo sportivo 

della zona mediante un sottopasso. In questo caso, sebbene sia ovvia la funzionalità e le 

potenzialità per il territorio e i cittadini racchiuse in questo intervento, c’è anche da tenere 

presente che spesso i sottopassi sono luoghi che richiamano usi impropri, si prevede quindi 

di attivare dei sistemi di controllo e illuminazione; 

- Nuovi insediamenti abitativi in ottica sia funzionale sia paesaggistica: dovrebbero quindi 

rispettare i caratteri rurali del paesaggio circostante. 

Ad esse si aggiungono le Proposte dei bambini: 

“A. Creare isole ecologiche che consentano di nascondere i bidoni dell’immondizia. B. Utilizzare colori più 
vivaci per le costruzioni del centro storico (ad es. il Castello dei Vialardi di Verrone). Da un punto di vista 
del restauro architettonico, questo suggerimento non è ovviamente applicabile; ciò consente però di 
soffermarsi su di un aspetto: la necessità di avere un piano del colore comunale. C. Disporre un filare di 
alberi lungo la strada della Cassinona, così da mascherare il vicino raccordo stradale (vedi scheda 2 - 
punto D). D. L’interesse e l’entusiasmo dei bambini si amplificava notevolmente durante le escursioni. 

L’Assemblea ha dunque pensato di impiegare l’area agricola di San Rocco come aula verde”234 

Anche attraverso la sola lettura della documentazione, si può apprezzare il carattere partecipativo 

della sua stesura: si nota che le proposte sono state fatte da chi i luoghi li conosce.  

 
233 L’anello mancante, Libretto verde, www.osservatoriobiellesepaesaggio.org. 
234 L’anello mancante, Libretto verde, www.osservatoriobiellesepaesaggio.org. 

http://www.osservatoriobiellesepaesaggio.org/
http://www.osservatoriobiellesepaesaggio.org/
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Quindi, questo primo esempio si inserisce nella fase programmatica che, sebbene al di fuori di 

quanto prescritto dal CTS, è stata svolta e attuata con successo. Si spera quindi di poterne vedere i 

frutti a lungo termine.  

 

5.2 Candidatura dell’ovadese alla Strategia Nazionale Aree Interne  
 

C: “Puoi parlarmi di chi è stato coinvolto come, come hai detto tu, stakeholder?” 

S: “Mi spiego, il compito […] è stato assolutamente rigoroso. Si è andati a ricercare tutti i possibili 
interessi locali: la scuola, gli istituti comprensivi, i licei […] poi c’è tutta la parte naturalistica: c’è una 
parte di appennino, che mi era del tutto ignota, come a molti altri, che è stata definita “di biodiversità”. 
Uno studio di qualche anno fa di uno dei maggiori studiosi di lepidotteri sul pianeta, [G.B.] che è andato 
in ogni angolo del mondo a studiare i lepidotteri autoctoni ha confermato che c’è una piccola farfallina 
proprio autoctona del posto. Questa dimostrazione della biodiversità è un dato oggettivo. Su questa base 
abbiamo mosso diverse strategie per valorizzare il territorio. […] Noi siamo stati più o meno 
abbandonati: abbandonati non significa dispersi, ma in difficoltà nello sviluppare politiche di crescita”. 
[…] Abbiamo fatto diversi incontri, legati ai temi dell’istruzione, della biodiversità, della cultura, 
dell’agricoltura, del turismo, dei trasporti, eccetera..” 

C: “Mi avevi parlato anche di un’Associazione di promozione sociale…” 

S: “l’Associazione di promozione sociale si chiama Bacchetti; un tempo questa Associazione, nei primi 
anni ’50 aveva inteso valorizzare il prodotto locale ossia il vino, il Dolcetto, attraverso una forma 
pionieristica di attrazione e conoscenza a livello turistico, invitando le persone a entrare dentro la valle 
dei Bachetti dove veniva coltivata la vite e vinificata l’uva. Questo luogo è diventato luogo di sagra dove 
addirittura per quindici giorni si proponeva la festa destinata a raccogliere il consenso di persone 
rappresentative di un entroterra nostro, ma anche genovese, torinese e milanese. Dico Genova, Torino e 
Milano come zone rappresentative di un triangolo industriale dove i nostri produttori erano soliti vendere 
il prodotto. Si è cercato di farli venire sul luogo per comprendere capire e conoscere il prodotto, il vino, e 
la genuinità della produzione. Questa sagra, per ricambio generazionale, non ha più potuto verificarsi 
ma è rimasta in piedi, seppur dormiente, questa associazione, che è stata poi convertita in APS come 
richiesto dal CTS. Oggi questa esperienza pionieristica si tradurrebbe nell’acquisizione di quei valori: far 
tornare le persone sul luogo. Prima c’era il prodotto vino, oggi c’è il prodotto territorio, che deve dare 
luogo ad una conoscenza. La conoscenza è attraverso la riappropriazione dei valori: noi abbiamo lo 
spopolamento, abbiamo gli immobili che sono più o meno in fase di caduta e deprezzamento. Hanno 
bisogno di nuove vocazioni, delle nuove persone, e devono essere offerte a chi ha più volontà, più 
capacità e più di insediamento per far rinascere il territorio. Ma non si può pensare di dare a una 
famiglia una casa senza servizi. […] 
Siccome c’è la possibilità di avere queste case a 1000€, questa Associazione si prefigge l’obiettivo di 
acquisirle e riqualificarle, magari con i bonus, avendo come scopo di promuovere la rinascita 
territoriale.” 

Questo ultimo caso è quello che, maggiormente, coinvolge i diversi aspetti introdotti lungo 

l’analisi. Il soggetto intervistato è il Sindaco del Comune di Silvano d’Orba (AL), un piccolo Comune 

del territorio dell’ovadese che, come ha affermato lui stesso, è soggetto a polverizzazione. 

Nella prima parte di questo estratto della conversazione, è stato introdotto il processo di 

coinvolgimento dei soggetti interessati, quindi della cittadinanza, nel percorso che ha portato 
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Silvano d’Orba, assieme ad altri quindici Comuni ed un’Unione Montana a unire le forze per la 

candidatura alla Strategia Nazionale delle Aree interne235.  

È bene in questa sede chiarire cosa è un’Area interna. La definizione standard che definisce tali 

aree è: 

“Aree significativamente distanti dai centri di offerta di servizi essenziali (di istruzione, salute e mobilità), 

ricche di importanti risorse ambientali e culturali e fortemente diversificate per natura a seguito di 

secolari processi di antropizzazione”236 

Si nota bene dalle parole del Sindaco: si parla di abbandono da parte dei centri urbani limitrofi e, 

come specificato nel capitolo precedente, questo abbandono può portare ad una paresi dello 

sviluppo: sono comunità bloccate.  

È stato importante quindi il loro intervento e interesse attraverso questa opportunità. Infatti, 

sebbene per larga parte si sia detto che è importante lasciare che i cittadini attivi esprimano le loro 

potenzialità e si mettano autonomamente al servizio della collettività e dei beni comuni, sarebbe 

irresponsabile da parte dell’amministrazione lasciare ai soli cittadini (che non potrebbero in ogni 

caso svolgere un’azione a 360°) la cura e la tutela del proprio territorio. L’Amministrazione ha il 

compito di favorire la loro azione ma non si può nascondere dietro a loro e alla loro attivazione.  

L’ovadese ha dimostrato, di non essersi nascosto, anzi. Per questo motivo si sostiene che 

raccontare questo percorso all’intero dell’elaborato può aiutare a dare un’idea di cosa si intende 

per best practice di rapporto collaborativo per la valorizzazione del territorio.  

Come si vedrà, anche in questo caso ci si discosterà dagli strumenti introdotti dal CTS, senza però 

andare contro alla logica alla base di questo elaborato: quella partecipativa è la via migliore per 

promuovere il territorio, in quanto esso è un bene comune.  

In primo luogo, è bene dire che, in questo caso la crisi sanitaria provocata dalla pandemia, ha 

favorito, accelerato e potenziato l’avvicinamento dei cittadini e delle amministrazioni ai territori.  

Nel Report del loro percorso237, infatti, si legge:  

“La pandemia ha anche reso evidente l’urgenza di una maggiore anti-fragilità delle infrastrutture sociali 
del Paese e la possibilità che a questo concorrano attivamente proprio le aree interne, quando vengano 
riconosciuti e valorizzati i loro caratteri peculiari. Il tema della medicina territoriale e del rafforzamento 

dell’integrazione sociosanitaria, al riguardo, è emblematico”238 

 
235 Linee guida per costruire una “Strategia di area-progetto”, www.agenziacoesione.gov.it. 
236 Strategia nazionale per le Aree interne: definizione, obiettivi, strumenti e governance, Documento tecnico collegato 
alla bozza di Accordo di Partenariato trasmessa alla CE il 9 dicembre 2013, www.miur.gov.it.  
237 Le informazioni relative a questo specifico progetto sono state tratte da documenti e relazioni interne fornitemi 
dagli amministratori. 
238 Documento di Candidatura delle Valli Ovadesi fornitomi per lo studio del caso.  
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Sembra quindi rientrare pienamente nel contesto descritto in letteratura per il quale la crisi 

pandemica ha accelerato e stimolato i processi di cura: essi partono da azioni di mappatura (in 

questo caso dei bisogni) per proseguire poi con azioni concrete.239 

Ma questa grande impresa è anche figlia di altre motivazioni: in primo luogo il territorio 

dell’Ovadese, come si coglie dalle parole del Sindaco di Silvano d’Orba, ha un potenziale di 

sviluppo enorme, proporzionale al valore del suo patrimonio rurale e vinicolo, come racconta la 

storia.240 

Oltre alle motivazioni di tipo economico, sempre come emerge dall’intervista, ci sono anche 

motivazioni di ordine sociale: la scuola, come già visto, è patrimonio materiale e immateriale; i 

servizi per la viabilità sono essenziali per l’accesso dalle città al territorio interno (e viceversa); il 

patrimonio naturale della zona è unico.  

Da questi tratti qui descritti, si notano molte delle connotazioni delineate nel secondo capitolo 

come “beni di cui prendersi cura”. Si vedrà più avanti di come questo viene fatto in ottica 

partecipativa ma per ora basti osservare la correlazione con la letteratura di riferimento in merito 

ai beni comuni e il fatto che, sebbene distanti dal modello di co-progettazione formale a cui si è 

fatto riferimento nel primo capitolo, l’impegno delle amministrazioni locali sia presente e aperto al 

dialogo.  

Si delineeranno ora brevemente le direttrici su cui la candidatura dell’Ovadese alla SNAI si dirama; 

queste direttrici equivalgono agli ambiti di intervento per la promozione dello sviluppo del 

territorio.  

In primo luogo si richiama l’offerta formativa del territorio: pur affermando di avere una buona 

offerta formativa, si ritiene di avere ancora possibilità di sviluppo. Nello specifico, si ritiene che 

attraverso il miglioramento del sistema formativo, si possa raggiungere un miglioramento 

sostanziale del capitale umano e questo, può portare a due risultati favorevoli per il territorio: in 

primo luogo, si potrebbe creare una linea di congiunzione tra il percorso formativo e quello 

professionale. Il Sindaco, nell’intervista, ha parlato di rigenerare maestranze.  

 
239 S. Segapeli, Pandemia versus spazio collettivo, 2020, www.famagazine.it. 
240 C. Dezio, Il filo che ricuce. Linee lente di antifragilità per patrimoni rurali in scomparsa, in Atti della XXII Conferenza 
nazionale SIU, L’urbanistica italiana di fronte all’Agenda 2030. Portare territori e comunità sulla strada della 
sostenibilità e resilienza, Matera-Bari 5-6-7 giugno 2019, Planum Publisher, Roma-Milano 2020. 
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In secondo luogo, un territorio con una buona offerta formativa è un territorio con del potenziale 

per accogliere e far crescere i giovani, attrarli e fidelizzarli. In questo modo si ridurrebbe, nel 

tempo, lo spopolamento.241  

Un secondo campo di intervento è il Sistema dei servizi per la salute e la cura ed il benessere delle 

persone: si ritiene che, un territorio come quello dell’Ovadese colpito da invecchiamento della 

popolazione, debba avere un servizio di cura alla persona più capillare di quello esistente 

attualmente, caratterizzato da presenza di medici generali in sovraccarico rispetto alla possibilità 

di tempo e risorse. Nella candidatura alla SNAI, si considera una soluzione l’implementazione di 

medicina di iniziativa e la realizzazione di una Casa della Comunità in grado di garantire un servizio 

di domiciliarità capillare e ben strutturato in grado di tutelare la salute dei cittadini. A tal 

riferimento si propone come necessario un intervento sulle infrastrutture e la banda larga, al fine 

di integrare un buon servizio di telemedicina per la diagnostica.  

Al tema dei servizi alla persona si aggiunge quello del commercio e dei servizi: in questo caso il 

loro sviluppo equivale all’accrescimento della vivibilità e attrattività del territorio. Si parla infatti, 

come si diceva prima, di maestranze. 

In sintesi, si riporta un estratto del report della Candidatura dell’Ovadese alla SNAI: 

“Gli assi lungo i quali sviluppare l’azione progettuale paiono essere innanzitutto quelli:  
a. di un inedito Distretto viti-vinicolo della bio-diversità;  
b. della attrattività & appetibilità di un territorio ospitale;  
c. dell’investimento sul capitale umano;  
d. della realizzazione di una nuova medicina territoriale;  
e. della innovazione del sistema di mobilità;  
f. dello sviluppo e del consolidamento di una governance associativa e cooperante”242 

L’aspetto chiave del caso, oltre l’ovvia importanza di tal impegno per lo sviluppo del territorio, 

bene comune, è che questo impegno è stato articolato in maniera partecipata.  

A tal proposito, sono stati formati dei tavoli di lavoro per approfondire i temi relativi ad ogni 

ambito di intervento. Ad esempio, sono stati formati il tavolo per il turismo, per le imprese e 

attività commerciali, per l’agricoltura e il tavolo istruzione e mobilità, ecc.  

L’istituzione di tali tavoli è stata essenziale per portare alla luce le caratteristiche del territorio in 

base al punto di vista degli stakeholder. Sono stati invitati a partecipare diversi portavoce degli 

operatori di settore, esperti e, ovviamente, gli amministratori dei Comuni.  

 
241 V. Volpe, Il diritto di restare: come ripensare i sistemi di welfare e l’accessibilità a partire dalle aree interne 
dell’Italia meridionale, in Atti della XXII Conferenza nazionale SIU, L’urbanistica italiana di fronte all’Agenda 2030. 
Portare territori e comunità sulla strada della sostenibilità e resilienza, Matera-Bari 5-6-7 giugno 2019, Planum 
Publisher, Roma-Milano 2020 
242 Documento di Candidatura delle Valli Ovadesi fornitomi per lo studio del caso. 
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Dai report dei diversi tavoli di lavoro sono emerse questioni dirimenti per la buona riuscita della 

candidatura. Il carattere inclusivo di tale metodo e procedimento ha permesso quindi di andare 

oltre le caratteristiche strutturali del territorio e focalizzarsi sulle necessità della società, dei 

lavoratori, dei giovani, ecc.  

In tale modo, la candidatura alla SNAI è stata oltre che inclusiva, consapevole. Questo significa 

investire le risorse per un territorio a misura di cittadino, per ciò che il cittadino chiede e di cui 

bisogno, per permettergli di esprimere sé stesso, per garantire la resilienza del territorio e delle 

sue generazioni, ma anche della storia e del patrimonio.  

Fuori da ogni dubbio, gli amministratori dei diversi Comuni, autonomamente, avrebbero potuto 

proporre una candidatura alla SNAI, ma non sarebbe stato centrato il messaggio. Proporre una 

candidatura per lo sviluppo di un’area, significa svilupparla tutta: il piano fisico-naturalistico è 

veicolo per quello sociale-umano.  

Questo, quindi, è un secondo esempio di come, attraverso un modello non fedele al CTS, in quanto 

vede coinvolti i diversi attori di sistema, appartenenti ad esempio anche alla categoria profit, si ha 

un rapporto tra amministrazioni e cittadinanza proficuo, favorevole e fertile di iniziative di 

valorizzazione del proprio territorio.  
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Conclusioni  
Il percorso affrontato ha visto un’imponente presenza della letteratura di riferimento che, come 

consuetudine ha posto le basi per un’analisi più approfondita della situazione degli enti locali 

piemontesi.  

Si ricorda che, l’analisi condotta, sebbene abbia visto protagonisti diversi enti locali intervistati e 

rispondenti al questionario, non si arroga il diritto di sentenziare sulla generale situazione della 

Regione Piemonte; si preferisce mantenere questo elaborato nella forma di scatola dei 

suggerimenti. 

Nonostante questo suo carattere di piena apertura verso ulteriori implicazioni e sviluppi, questa 

ricerca è stata essenziale per cogliere alcuni segnali fondamentali al fine di promuovere politiche e 

pratiche funzionali.  

Quest’ultimo termine (funzionali) svolge il ruolo protagonista dell’intero elaborato: una politica 

pubblica, per diventare prassi, ha bisogno di essere facilmente comprensibile, implementabile e 

poco dispendiosa. Nel CTS, purtroppo, non si sono riscontrate tali caratteristiche; è bene chiarire e 

ricordare che, durante la ricerca e specialmente nelle interviste, si è approfondito il tema della 

formalità degli strumenti utilizzati. Gli intervistati hanno evidenziato, a volte anche con ironia, la 

difficoltà a promuovere modelli formali di co-amministrazione.  

Pare che l’intento della Riforma del Terzo settore e del CTS di armonizzare e riordinare le diverse 

normative vigenti in materia in realtà, come succede spesso per le normative nazionali, abbia 

procurato un appesantimento della normativa. Con ciò non si vuole intendere che esso sia inutile 

quanto piuttosto che sia difficilmente applicabile dal punto di vista tecnico. Nonostante esso sia 

entrato in vigore nel 2017, si riscontra ancora una non completa conoscenza del testo, dei suoi 

termini formali e delle potenzialità in esso racchiuse. Diversamente, laddove c’è piena conoscenza 

del testo, si ha una difficoltà a trasformare la previsione normativa in prassi.  

Si deve ulteriormente precisare che, tale difficoltà è stata riscontrata in un campo molto limitato di 

indagine: lo sviluppo e valorizzazione del territorio. Non è detto che tali evidenze si manifestino 

anche negli altri ambiti di interesse generale243. Si può invece affermare con certezza che nelle 

pratiche di valorizzazione del territorio, gli strumenti collaborativi introdotti dal CTS non sembrano 

aver trovato ancora una strada in piano e senza ostacoli. Sembra piuttosto di viaggiare su un ponte 

levatoio, dove le limitate risorse economiche e di tempo dei comuni di piccole dimensioni recitano 

il ruolo del fossato con i coccodrilli.  

 
243 Termine che richiama le attività previste all’art 5 CTS.  
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Questa evidenza non è una critica né un giudizio di valore alla bontà di intento del CTS, ma è 

piuttosto un campanello d’allarme da cui, si spera, possa partire un ulteriore sviluppo che 

permetta l’adeguamento anche di questi enti.  

Infatti, nonostante si chiami Codice del Terzo settore, gli articoli di interesse di questo elaborato, 

ossia sulla collaborazione con le Amministrazioni Pubbliche244, sembrano rivolgersi alle 

amministrazioni pubbliche stesse, le quali hanno il compito di favorire e promuovere il 

coinvolgimento degli enti del terzo settore. Anche per questo motivo, quindi, la ricerca ha referito 

focalizzarsi sul loro ruolo e la loro gestione della normativa e dei rapporti.  

Inoltre, sebbene la ricerca non comprenda la totalità degli enti presenti sul territorio, si è visto che 

viene rispettata la proporzione degli enti rispondenti (in base alla popolazione residente) secondo 

la quale la grande maggioranza degli enti ha una popolazione inferiore ai 5.000 abitanti: si può 

quindi presumere che le stesse difficoltà incontrate, o quanto meno simili, possono essere 

riscontrate anche nella restante parte degli enti di piccole dimensioni. Considerando la centralità 

di questi enti sul territorio piemontese, quindi si può dedurre che grande parte del territorio non 

riesca a adeguare a pieno le proprie pratiche a quelle previste dal CTS.  

Come nota positiva, invece, si è rilevata l’interesse delle Pubbliche Amministrazioni al dialogo e al 

confronto con la cittadinanza. Si sono viste diverse forme di dialogo e partecipazione, alcune 

formali e altre informali ma, l’aspetto fondamentale è che esse esistono.  

Esse esistono per le ragioni più diverse: dall’interesse puro al coinvolgimento alla necessità di 

coinvolgere per insufficienza di risorse.  

Un secondo elemento di rilievo positivo è che ciascun ente propone una propria modalità di 

valorizzazione del territorio, secondo la propria identità e le proprie peculiarità. Secondo questa 

impostazione, quindi si ritrova una linea di congiunzione tra la letteratura di riferimento e la prassi. 

L’individuazione delle proprie peculiarità come bene da valorizzare in maniera partecipata (si pensi 

ad esempio ai due casi studio riportati al termine dell’elaborato: Verrone e il territorio Ovadese) 

significa ritrovare in essi dei beni comuni in grado di garantire il benessere della collettività. 

In conclusione, ciò che è emerso attraverso l’analisi è il rapporto tra Amministrazioni pubbliche e 

società civile è a tutti gli effetti collaborativo anche se non in completa attuazione del Codice del 

Terzo settore.  

 
244 Titolo VII - Dei rapporti con gli enti pubblici, CTS.  
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È inoltre rilevante il fatto che, come si era ipotizzato all’inizio del terzo capitolo, l’impegno per la 

valorizzazione del territorio non è una caratteristica unica degli enti di grandi dimensioni.  

Per quanto riguarda le altre due ipotesi, invece, si può affermare che il Terzo settore rimane, in 

questo contesto, non in posizione centrale: si è vista infatti la difficoltà incontrata nel definire il 

suo perimetro e quindi, di coinvolgimento e piena espressione delle potenzialità. È essenziale 

ribadire e focalizzare l’attenzione su in questo contesto. Diversamente, potrebbe verificarsi che in 

servizi di cura alla persona, assistenziali, sanitari, ecc. il ruolo del Terzo settore sia preminente, ma 

preme sottolineare che, come si è già detto nel secondo capitolo, la cura del territorio è cura alla 

persona ed è un interesse generale. Sarebbe quindi necessario promuovere ed estendere il campo 

d’azione concreto del settore non profit anche a questo ambito.  

Infine, se in partenza di era ipotizzata una dinamica comune provocata dalla pandemia da Covid-

19, evento attualmente non trascurabile in ogni ambito di ricerca, in realtà, i risultati e i movimenti 

interni sono stati differenziati. Si rileva in particolare che se in alcuni territori la pandemia ha 

allungato le distanze tra i diversi attori di sistema (ma anche tra i cittadini stessi), in altri territori, 

specialmente nei piccoli centri urbani circondati da spazi verdi e aree naturalistiche dove la crisi 

pandemica non ha colpito in maniera significativa, si è avuto una riscoperta dei luoghi, delle 

caratteristiche e della prossimità. Si è quindi avuto modo di accorgersi della bellezza che, forse, era 

stata dimenticata. Non si sono verificati, però, diversamente da quanto cita la letteratura, grandi 

interventi di riqualificazione.  

In sintesi, specialmente attraverso le emerse zone d’ombra (punti focali della sezione di ricerca 

dell’elaborato) si può avere una visione abbastanza particolareggiata degli enti rispondenti e, 

sebbene si è certo che la situazione piemontese non sia totalmente compresa in queste pagine, la 

ricerca può essere un punto di partenza per avere coscienza di tali difficoltà e, potenzialmente, 

proporre nuovi metodi per sorpassarle.  
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